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G Li onori , che pretto tutte le Nazioni fi fon 
Tempre fatti , « fi’ fanno a’ défonti , Tono il 
più chiaro argomento dell’ univerfai credenza rdell’ 
immortalità, fieli’ Anima pretto tutte le nazioni.- Si 
è olfervato, che un popolo veramente Atep no» 
ii ritrova», ed ugualmente può dirfi, che non fi 
jitrova un popolo, che, ntìn creda l’ immortalità 
dell’ anim'a • Diverfe .fon l’ idee , , che ognuno s’ha 
formate dell’ anima , come divèrfe lon le idee che 
s’ha formato ; del nume:' ma pretto, a poco con- 
vengon .tutti , che un Dio^ Creatóre , e regolatore 
-vi fia , che fia rimuneratore, e- che l’anima dopo 
fciolta dal corpo labbia da patire,, ò, godere s pro- 
porzione de* vizj , o delle virtù , in cui fi è difiin- 
ta. Gl’ ingegni bizzarri , particolari, portati allo 
ftraordinario fonovi fempre fiati , e faranno : ma 
noi parliamo del comun confenfo di tutte le na- 
zioni , non delle. pazzie di qualche tefta nonfana, 
che per amor di produrre nuovi fiftemi *’ è con- 
tentata di rinunciare al buon fenfo . 

a In 
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' c '~ fri un fecòlo , in cui il Isfper le opinioni di 
tutte le Sette j| t j coftumi di (tutti i popoli anti- 
chi e moderni" non coda altra Fatica ? * che aprire 
un- r dizionario, farebbe un’ oftentazion giovanile 
f atrdar Vaccógìiendò a tìrl prbpontb pafla'ggi d’Ai*- 
tori Greci, e- Latini-, e l'pee talmente de’ poeti, 
che fotto il velo della favola han ponferyate 1^ 
tràdiisiòni più aotichci: ricévute e pal&te (la uda 
generazione ad un’altra. Or ehi amtaeetp, che l’a- 
ia ima fciolta dal corpo 1 pofifa renderli '^uàfi' limile 
e- partecipe dfellà -divinità:, e godere infierite d* una 
etetrifc‘ beatitudine , eónfidfefando nel tèmpo fleflb 
l’ i'Mtteenfa di itane a- ftà 1’ “uòmo , è piò ,' te le uma- 
ne inevitabili fragilità eriche ne’ più fyiYtuofi , non 
può fare a meno di crédere, che avanti che l’a- 
nima giunga a tal fegno di felicità, debba "purgarli 
di tutto' piò che fente di fragile, di mortale , di 
rimano * per poi quali divinizzarli , ed entrare n 
pqrte 4 e % gloria- divina . Ecco ineyitabiliftenté ri*. 
fcere l’ idea di un luogo' di purgazione, - licoao- 
fciutb da tutte le antichità anche pagane , come 
chiaramente li fc orge da un pafio di Virgilio (e), 
/ • ’• ' per 

- fa) Quin &• fupremt cum lumini vita reliquit , 

Nan tamen omne mulùin mi ferir , nec fundit ut omnet 
Corporea excedunt peftes : fieni tùj que neceffe efi 
Multa diu concreta madri iaolefcere mirif . 

Ergo 
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per tacer gli altri. Ecco’ 1’ efpiazipne tanto in ufo 
preflo tutti i popoli , i fagrifjcj efpiatorj , le prò, 
ghiere per li defoqti , et tuttociò > che fecondo la 
vera , o la falfa religione han penfato , e i Gcn* 
.tili, e gli Ebrei , e i Crifìiani. 

Pure , quello purgatorio ricqnofciutp fotto var| 
vocaboli in ogni età è ftafo 1- oggetto delle di- 
fpute il più interelfante per gli Eterodoflfì , . fpe, 
talmente in quelli ultimi tempi . Nulla t ortamente 
ài merayigli^ farà , che un Epicureo , a cui tutto 
! linifce poli’ ultimo refpiro , ed. a cui le penq , e j 
| preroj dell’altr^ da lui non creduta, vita; fonq. ui| 

: poetico deliri^ , abbi* per un fogno ^oche que, 

fio , che uno fpirito chiaifaato oggi forte , e in al* 
tri tempi chiamato debole , che di tutto dubita , 

' ài tutto fi ride, egualmente fi; rida del purgato» 
fio. La meraviglia fi è , che coloro , che ammet* 

a a to« 

Ergo exercentur panis ; veterumque malorum 
Supplicia' expendunt : alia, panduntur inanes 
Sufpenfa ad ventot : aliis fub gurgite vafto ■ 
Infedum eluitur ftelut % aut exuritur igni.. 
Quifque fuuvt patitur manes : exinde per amplum 
Mittimur Elyfium , & pauci lata arva tenemus t 
I Donec longa dies , perfefto temporis orbe , 

j Concretam exemit labem y, purumque reliquit 

; . /Gtbereum jenfum , atque, aurai fimplicit ignem ; 

Virgil. jEneid. lib. VI. vetf. 730, 
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lv DELL 1 OFFICIÒ 

tono 1* inferno fenza difficoltà, attacchino yioleh* 
temente fi Mensa del purgatorio : quando eflendo 
il maggior diftintivo dell* uno , e dell* altro 1* eter- 
nità , e la temporalità , noi abbiam maggior bifo- 
gno dell* ajuto della religione rivelata , per adat- 
tar 1 è niftre idee allLetemità 4 , che alla temporali- 
tà' delle pene. Ma tutte quelle difpute non han 
per oggetto il purgatòrio: ella è una Aizza , una 
rabbia coltro al Capò vifibile della Chìefa* a cui 
per reflrfagere la poteilà delle chiavi dentro un re- 
gno più angulto , /negano quella temporale efpia- 
zione dell’altra vita, e per confegUenza tuttó ciò , 
che per la comunione de’ Santi poffòrio partecipate 
quell’ anime trapaflate da* fuffrag) della Chiefa qui 
militante . E pure il pregar per i morti è un de* 
riti più antichi nato colla flefla religion Criltiana , 
e tramandato anzi a quella dalla Sinagoga, e forfè 
di niun altro rito ci fono monumenti così chiari , 
come di quello . 

Le quellioni particolari poi intorno al purga- 
torio , cioè circa la qualità delle pene , e l’efiften- 
za del luogo fono in vero da non curarli , perchè 
riefcono poco illruttive, e niente edificanti . Lolpi- 
rito delle fcuole, e il lungo ozio di chi ne’ fecoli 
barbari avea pochi libri da leggere ha fatto riempir 
d’inutili queitioni i più ine ontrallàbili dommi d L 
no Ara fede » Ei non dee faperfi più di quel che bi* 

fo- 
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DE’ DEFONTI . * 

fogna 9 ma fi dee faper con fobrietà , come ci 
ammaeftra chi avea per altro penetrato ne 9 più 
profondi mifteri • Gli fcolafiici difputano delle cole 
deli’ altro mondo con ugual franchezza , .che i viag- 
giatori del fito di qualche ifoletta nell 9 Oceano • 
Reila ancora qualche tratto di terra a fcoprire nel 
globo , ore fiamo : ma ne 9 felici ingegni di coita* 
ro, non refta v incognita cofa alcuna dell’altro 
inondo • ■ 

Quelle difpute , che dovrebbero proibirfi , o 
reftringerfi a cèrti limiti più difcreti fono fiate ca- 
gione y che i Pirronifti degli ultimi tempi dall 9 al- 
tra parte per metter in: difcredito argomenti cosi 
gravi fieno andati ugualmente promovendo quefiioni 
in aria di difprezzp per ii fico dell’inferno, e del 
purgatorio . Siccome l’ inferno fi vuol nel centro , 
cambiato col nuovo fifiema i^ centro della terra 
nel Sole, s 9 è creduto di cacciar l’inferno, e il 
purgatorio nel Sole (a ) , aggiungendo a quell* ani- 
me tormentate anche l’inquietudine di sloggia e ; 
vanità dell’umana fapienza ! Pieghiamo la fronte a 
quel che concordemente la Chicfa c 9 infegna, e 
contentiamoci pure di credere, che Dio caftighi 
con fupplizj eterni quei che fon morti nelle col* 

a 3 pe, 

(a) Vedi Svvimden nel fuo opufcolo della ricer* 
ca folla natura del fuoco deli* inferno , e del luogo 
•v* è fituato , 
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pe , « che , purghi con fupplizj .temporali quel che 
pentiti han deteftati i falli, ed han. cercato di 
unirli a liti; che. per li primi fia inutile, ogni fuf* 
fragio 4 che per li. fecondi non. già ; e la Chiefa 
ee ne ha dati una prova' nell’ 0 ih ciò , che- ft chia- 
Aia de’ mòrti , eh’ è : quell6 appunto > che ci iiam 
propórti d* illuftrarè i • ’ - ; : : - . > < ' 

t- Siccome abbiamo avvertito:,: delle preghiere , 
e dell’ efpiazione per li defonti abbiam chiari mo- 
numenti anche nella Sinagoga * Nel fecondo - libro 
de’ Maccabei ( a ) fi tro-a , che I faldati di Giuda 
uccifi in battaglia àvean prefo nei bottino qualche 
coli appartenente àgi’ Idoli ' cóntro il divietò del 
Dueteronomio. Giuda ad èfpiar quella colpa rac- 
Colfe dodicimila dramme iP èie brio fina , e ie mandò 
in Geruifalemmè per offerirli nel tempio per li 
peccati de’ défontì , conofcendo , Che il ■ pregar per 
li defonti , acciò fi rimettano i lor peccati’ fia l’o- 
pera più falutevole , 6 pia che porta mai farli » 
come lo lleffo facro fcrittore ci avvi fa . Ne* prin- 
cipi della nuovi Cbiefd vediam S. Paolo , che pre- 
ga per Onefiforo morto, acciocché il Signóre gli 
^conceda d? trovar preffo lui miferkordia (ò) . 

L’ uniformità , che la Chiefa ha fèmpre cer- 
cato di mantenere ne’ riti , come chiaramente fi è 

da 

‘ - (t) C. XII. v. 41 . 

(e) Epift- ad Timotb . c. iS. 
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©E’ PEFONTI . vii 

à no! dimoftratò, nella precedente differtazione Li- 
turgica , Rampata nuche innanzi all’ Officio* d e U% 
B. V., è. fiata cagione di pensarli ad un formular; 
sio di preghiere; ancor per li tuorù » acciò oran. 
de fi in tutte; ^jPh.icCe per 1* anitne.de* defonti ». fi, 
orafle in tutte uniformemente , Quello è appunto 
l’Officio i di cui,;trattia,in<? )i della cui iftituzione 
non il Conviene fra gli ficrittori, . effendp, incettai 
ad ofeura.., Ji Putaadft „1 ? attribuire ad Origene.: 
llìdorò a S^, Aipferogi^,: ; . Qiacofnp di Valenza * -S^ 
Agoftino , tutti , con, EQC9 .^on&menSò i pj^ con,-, 
vengo» tutti, c^e; ; lijt più antico dell/ Officio della; 
B- V. , « che fìa fiatp iflituito, da’pritpi Padri del- 
la Chiefa ; e ne* libri attribuiti . a Dionilìo le ne 
fanno Autori gli ApoAoli, fleffi («)• Amalaxio poi 
nccolfe la Antifone,, più ad^Jtjite, _ ,com’ egli jteflo 
ci affermi , dall* antifonario Romano ( ’b ) « Maurizio 
Vefcovo di .Parigi compo.fe i. Refponforj , ed ei mo- 
ri 1’ anno 1 if6. (e) . Le orazioni Deus qui inter 
Apoflòlicos Sacerdotes » e EiieUurq Deus fi trovan 
nel Sacramentario di S. Gregorio : le orazioni per 
il Padre e i*. Madre fonqudi S* Pio V.: • le, altre 
furono, aggiunte, da Clemente Vili. 

Si è creduto poi ch^. i lieti inni e le can- 

» 4 *Òv-> 

(a) De Ecclef. Hitrarcb. e. 7. 

(i) Amai. e. 79. de ord. Autipb. 

(?) Dentati ■ de faerif, mìjf* c. »•. 
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Sonerie per mufica non doveffei<o aver luogo In 
Un trattenimento più « tolto luttuofo, e«th*è direte 
to a rinnovare -im nòria memoria, i deila-: morte , -e 
ad òrfcre per quéi ,• chòU’ Jiajn {ottenuta . Tutto^ du»-i 
que fi riduce a* falmi , ‘ e fi fono Fcèki^pportuna- 
mente quei 3 che ‘contengono le querele ' de* prigio - 1 
nitri di Babilònia , e i defider) di “tornare in -Gfe-v 
rilfalemme , altri ohe poffon: dirli penitenziali , o 
fiéìio falmi* in cui efpreifamentc fi deroa perdona 
dé* falli, e pochi altri di ringraziameli ta> e di lo- 
de al Signore nella ficurezza di ottener le grazie 
richiede. Si difiinguoii Fra elfi il bel Cantico d*E- 
zechia, che è quello ' appunto , ch’egli fteffo nella 
fìià in or tale , e difperàta infermità ICrMe,’ quando 
Jfròdijjiofamente 'rlfanò , ed in fegrio* della verificai, 
kionè del divino òracòlòv vide ritirarti indietro 
inombra full* orològio di Acaz al comandò 'd’iftia^ 
il quale fi vuole da taluni autore d*un tal Can- 
tico, che non fembra òpera d* im * "corivàlefcente • 

. , , r~ t • * t i _ 

Keftan dunque {blamente le lezioni,' che fon 
tòké dal libro; di Giòbbe , lezioni cósT 'adattate a 
qiiefla' ‘liturgica ’ ràòcòltà di preci 1 òf^fitorie , che 
fembrano fcritt'ò ^dj/pòita per sì trillo argomento ^ 
e di quelle pàrlereiiio 1 a lungo - nella Fégùente dif- 
fertazione • * r 

.-v ,'vr -, $ ' V\ ' . r 1 

•' • " • ' • GlOB- 
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GIOBBE GIURECONSULTO, 

ì . ; i n j i: - * '■ ; . . • ir * 

-, o 5-.i, A;.. 

SAGGIO DI UN NUOVO SIST^M^ 

£tr inttjpftrare ilJibto^4*\ .Giobbe* -, 

L A' liturgica raccolta di pi'eci per l’efpiazfon 
de' defunti da me difpofia ha dovuto foffrir 
qualche dilazione nel pubblicarli , per le lezioni, 
che opportunamente prefo dal libro di Giobbe^ fo- 
no in effe inferite s Luògo 'tempo fono flato rieì 
dubbiò, 'fe doVeffi io tradurre quelle lezióni , o 
lervirmi di qualche traduzióne' da altri pubblicata*. 
11 dubbio nafceva in me giuftamènte, eh’ effondi) 
il librò di Giobbe uno de’ tre libri* ( intendo 1’ A» 
poalifli, e la Cantica per gli altri due) né’ quali 
aveva io fatta' qualche nuova fcopèrta , ed aveva 
immaginato qualche ingegnófo. fiftema forfè noti in- 
felice, non voleva anticipatamente pubblicare alcu- 
ni pezzi , chè o fi traducevanò "uniformemente 'alle 
Vulgate traduzioni, e poteafi riipariòiar la fasica', 
o fi dava ad citi altro torno ,* e v’ éràn neceffarife 

. t c . * , * t f ^ * 

le note , e le giufiificazibni , di’ quel che ib ave a 
penfato altriménti : le mie xnterpétrazioni sfornii 
di tali ajuti fi farebbero diiprezzate come vane, 
congetture d’ ingegno non fano . 

Ma - 1 
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Mà ho 'p<^i confiderato , che . la traduzione di 
tai libri non li è mai da me fatta ,> che non ho al-* 
tro , che ima raccolta 1 di materiali per ufo mio , 
che,pott;ehbet;o' difpqrrd,, e confermare 

quei fifìemi j che fono rimafti nella mia fola imma* 
ginazione y e che ^ndti ho ' avuto iftaf' tefijpo di di- 
fendere , e di fpiegare ; che molto meno avrei po- 
tuto avei" tepop^ d^ora in ayaptij jri mezzo alte 
tanfo, diftraziqni f <^e| foro * e qhq y* p*f ^*?* proba- 
bilità fr eh? tali fatfch£ noti yqdc/Tero ,1^ lu$$, 
Così fatte rifleifipoi pi han muffo a tradurre . qqe- 
jfti belli fquarej , pio^ faconda \\ Alterna, da; ipe 
Meato, e à dar di elio qualche ooptoj in r que(ta 
differtazione', potendo le mie congetture^ che non 
Serviranno' più a me medefimo, così di (tratto * Ser- 
vire ad ingegni, più di me felici , e men^ occupa* 
.ti, che v oleifero impiegar lodevolmente le lor fa- 
tiche fu di tale' ofcuriffimo libro , quando mai ri- 
manefler Contenti de 5 poiei progetti . 

. I dubbj , che Sempre fi fon .prop.ofti,,’ e forfè 
non fi fono ancora pienamente {chiariti, o riguar- 
dano^ perfonà di Giob, o il libro, che va collo 
'fìeffo nome.* Quanto alia perfona di Giob, la mag- 
gior parte de' Greci, e de' Latini Padri ( a ) lo vpr 
glion della ftirpe d’É&ù , e non lontano da .Abra- 
do;* 

(a) Atbanaf. Cbyyfoft, tAvgufl. Eufth' .sAfLlltin ÒfC> 
Pota? UJftr- Vojf. 
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SUL LIBRO Di GIOBBE . x* 

mo fé non per cinque gehérationi ti «d una giuntf 
in fine alla verfion ds’.iSattanbaidiiAntichiflìjna data 
autorizza quella opinione. San -.Girolamo all’ incon- 
tro f che rifpettàvà , iaà non ; .v eneta v# : pptpe ilpi* 
rata la vorfion de’ Settanta ffi^lto .nwno s’arrgp 
ilare ^ per le giunte» che. non., fi leggevàn nell’E- 
braicp, originale » cominciò a peafar diverfaincnte^ 
• jirar, la dipendenza di Giotfe d^ ^ac^ij, ;£reffo fili 
iono /iti Alcuinò 4 Beda,, RabpEto, à.iiildp^v, if 4 r * f 
■soderai Spinerai© pelila fiorii. dì, .QìoJ>J?«h u-, « . 

Maggiori difficoltà, a’ ipeojnti^pq ni^io, %bjlirpp 
l*«ti: t #r’hà cU ap ^^^pnfefnporapeq a M#? 
fi ila phi, Ìo 0 ypo}fi più antico finp, a t iup r 

porlo guarito «fi Pmì \'k? ch^ gli, dà luogo t* 
t«a»p« di. David4o » P di Salomone (é).} j’ 4,3 cI “ 
1« fa Maeftro delìefcuqlé di, Tiberiade nella Pale- 
ffina a’ tempi d‘ Affuero (r) prima di àndar prigio- 
niero in Babilònia . Fra «i diverfe Opinioni , che 
{corrono per gì lnfrgò ; t£attó dj via , di . cui il ter- 
mine è lontana, dal -principio, circa Cedici fecoli , la 
più ricevuta è quilta » -chfl 1.0 giudica contempora- 
neo a Mosè , e eh* &* la. Qenefi rt e 1’ Efo<io frap r 
' v. , 0 ;• PO- , 

. . , 1 . ^ ; . .. . • ; J 

(a) Cbald- Greger. Rab Eliezer , Jncbauant ire. Vi< 
de Catenam Cbiyfi/fi. ir Pelychr. 

(b) Talmudtfta , ir .alii apud Maimenid . 

(c) Talmud, trait. Saba Satra. 
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|>one appunto la ftoria di quell 5 uomo illuftre (a) 
Calmer non lontano da quella opinione, la 
xftòdifka ùn poco, e vuoi, che Giobbe fia rifiuto 
qualche anno ■' dopo iLpaflaggio deil* Eritreo , ficchè 
la fua ftòria fùcceda all’Efodo più tolto, che lo 
preceda ,* avendovi trovato de* luoghi troppo chiari 
net libro , che dimoftrano, che Giob fapeffe le me- 
raviglie di Egitto, e* la feguita Legislazione < Ep* 
pure il Sig. Bóullier , e il.Sig. Ceruti , che fcriffei 
ro dopo il Calmet ricavah delle prove per 1* anti- 
chità di Giobbe fu di quella di Mosè dali’argomen, 
to negativo in rapporto appunto al filenzio , e alla 
niuna menzióne , che in effo libro s* incontra di 
tutto ciù , che riguarda le cole d’Egitto., o la Le- 
gislazione degli Ebrei . Così ogiiun vede ne’ libri 
quel che defidera vedete, e non vede quel che ve- 
der non giova . . * . 

Non minori dilpute fi fanno fall 5 autor del li- 
brò . Quei che ne credono autore lo fteflo Giob, 
danno a quella feconda queflipne* la rilpofta mede- 
lima, òhe élla prima. Due nondimeno fon le opi- 
nioni , che iran maggior numero di difenfori . Quei, 
che foftengono 1’ antichità di Giob ne vogliono au- 
tore Mosè (b ) . Quei che dan luogo a Giob ne’fe- 

Coli 

(a) Pctav UJJer. Vojf. Spanbcm. Hift . jobì , Cap. VI . 

(b) Vici- S. Gregór. in Jab 3 & Spar.bem* C XIII t Huct • 
Boddut. E c! lami' Meictr* 
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SUL LIBRO DI GIOBBE. xm 
coll pofteriori ne fanno autore Salomone ; Di ^4ié* 
fle due la prima opinione è più ricefvufea , - perchè 
più ricevuta è l’antichità di Giob'i Non è però, 
che Gregorio Nazianzeno , e Policromo fra gli an« 
tfchf , e Spanemio, e Jacquelot fra i moderni non 
fieno apertamente per Salomone ; li Calttìet incile 
sa ad unirli a quell’ ultimo partito, e lafcia il pri- 
mo per eifere il libro di Giob pieno di (ì aidei fini*, 
e à* Arabifmi , cofa che s* è confeflatà dà S. Giro- 
lamo, e dagli antichi, non fi niegà dà* modèrni > 
e ciascuno può offervare quando ir Pentateuco 
Mosè è il librò più femplice, è più puro , che^Vt 
ù, e in cui non s’ incontra mai una voce ftrariièra'. 

Ma quella faggia riflefliòne del Calmet i ie Va - 
ler dee per Mosè, vale ugualnaante per Salomone, 
che non cede a Mosè per la feelta delle voci pu- 
rifl ime , ed eleganti , e ne’ Salmi , e nella Cantica , 
e in tutto ciò, che fi trova fcritto a’ teneri di 
Davide, e di Salomone non fi rinviene una inini* 
ma voce ftraniera . A1L’ incontro quei , che fon per 
Mosè , ficcome riconofcono il pefo di quefta diffi- 
coltà, così crcdon di fciorla con riportar quell’ o- 
pera nel tempo , che Mosè dimorò nel paefe de* 
Madianiti , e in cafa di Jetro, efiendo molto veri- 
fimile, che in quarantanni di dillo col mifcuglio 
delle voci ilraniere fi fòffe alterato il fuo Itile . 

Waburton attribuifee quell’ opera a qualche 
- Pro. 
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Profeta;, che volea cotùblare i Giudei al ritorno deHa 
fchiayitù .di. .Babilonia ftoullier gli fi fcaglia co»» 1 
pio, e. ritorna gl primo proppfito di crederla. un’o- • 
.pera più, àntic% del Pentateuco r Cadurco ne vuole 
autore Ifaia» fo^paenjte per proporre un nuovo vor 
cabolo dì fervore * poiché niente v’ è di partico- 
lare, cbp ci ftifinga -a feypr della perdona di quel gran , 
Profeta , e i dubbierebbero gli fteffi , che fi fan— 
no per Salomone . Grozio ha veduto una quantità 
di fentenze, e di frafi derivate in ..quello libro da 
Proverb), e da’ Salmi,, e perciò f^bbene ei creda » 
cjie Giob fia fiato contemporaneo ( ? Mo$è , penfg 
non di meno , .che l’ ; opera fia fiata fcrittg da, 
cheldumeo molto tempo dopo Davide, e Salomo- 
ne , e forfè a’ tempi di NabttccodOnofor . } 

Ceruti perluafo ideila comune opinione , che 
.vuol Giob contemporaneo, -fé non più antico di 
Jdosè , ed ugualmente perluafo , come dotto affai 
nelle lingue Orientali, di quel eh’ ei medefimo of- 
fervava nel legger L’ opera , cioè delia miftura di 
-tante voci firgniere , fuppone , : che il libro fia an- 
tichiffimo, e riconofca verifimilqaente la manp di 

Giob fieffo »; m* che .non fia l’ originale quello.» 

che abbiamo : che Giobbe 1’ aveffe fcritto nella lin- 
gua ldumea .di allora , chje-poi. fi è chiamata Ara- 
ba, e che gualche p to^ta. 1’ aveffe . tradotta lette- 
ralmente. in. Ebreo , t, che la fedeltà gel fervire al 
tofto l’abbia coftretto di riempire la fua verfione 

di 
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di molti Arahiltòj, come le verdoni latine fon pie. 
ne d’ Ebraifmi » Quella opinione: fu propella dal 
% Goguet ? che crede Giobbe, mrdchiilìmo * ed 
latore 'dèi libro, e penfa , eh* il traduttore ne ila 
flato lo fteflo Mosè , e attribuiate appunto làdiffe. 
i'enta dello itile agl’ incomodi della traduzione . S’al» 
j lòntàna dal Goguet il Ceruti 1 folamènte nélP àtfrl-, 
buir la traduzione a qualche Profeta poderi óre V' 
Fra gli argomenti a faVòt -j&.I* antichità , di 
6iob fi diftingue • quell’ ingegnofiibirio del '/aggio 
1 Goguét , eh* *è -£èh 'particolare^ 'è-'dégnò dell*,!** 
dottrina , e del' Aio gran genio . Egli oflerva- j \ che 
"Giob'parla delle . Plèiadi , come èòdé\l3zlofye » eh* 
annunaià II rftbrnÒ di Primavera : Che : gli «litichi' 

1 determinavano lb\ Ragioni dal levare , é tramontare 
eliaco di alcune coftellazioni : che il movimento 
della della fidi ^ di uh grado di legno in 72. an- 
1 Di: h thè ftipponèndo , che la- della Taigete,- ch’è 
| la più fettentHonale dèlie' fei ,/ th'e compongo» le 
Plejadì , ‘lode allora precifamento bel colmò degli 
Equinozj , dal calcolo adrorìomico rifulterebbe , «he 
Giobbe rivede l’anno 2436. prima dell’ Era Cri- 
ftiana . ■ 

La tifpoda a quella yera , e fpiritofa rifleffio- 
pe, la daremo collo fteflo Goguet . Egli fitua-Giob 
ptempo di Giacobbe >- cioè 1730. anni prima di 
£ e *ù Crifto , vale a dire -406. anni dopo il tempo 

quan- 
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quando le Plejadi/potean dirfi , ,che annunciaffero 
la. Primavera jfecondó' il fuo. calcolo . Ma non mi 
sperai éi fogghange che quefla offervazJone debba 
f concertar l' epoca:, in, favore della quale mi fono i 
determinato . Di fqttq non effendofi la fella di cu e 
parliamo allontanata fe i non fe in circa fei in L fette 
gradii 'dal coluro nefcorfo di 406. anni , il fuo le- 
var? in quefto fpa&o ■ di temp 0 . non } flato . ritarda a 
tH, fe non da ffl giorni in circa . Le Plejadi dun- 
que potevano . ottimamente annunciare primavera , 
*730 .anni avqnti G?sà Crifto , chièdi tempo a un 
di' prejfo in cui Jfo creduto di flqver collocar Gieb- \ 
bi, il quale fentA dubbio nel comporre, la fua , Ope- 
ra , non ba cercato d' informarci deflo, flato del Cie- 
lo , e non è flato attaccata alla preciJione, cbe efi- , 
oe un' Opera dottrinale . . ; , r 

Quelle rifpóffe, che di il Sig. Goguet a fe 
medefimo, póffono aver luogo, anche oltre ilcorfo 
rii 40«. anni per ragione-, che dopo introdotta in , 
una lingua una efprelfione , que0a non fi cambia, , 
■ancorché fi càmbj tutto il fiftema filofofico . Noi 
«ri ferviamo delle medefime efpreflìoni , di cui fi 
fervi Omero in ordine alle coftellazioni , ed a tutt* 
altro , che d’ allora in polli è fenfibilróènte cam- 
biato. E per quanta differenza vi abbia fra il Gftes- 
-ma Tolemaica, ; e il Copernicano, i feguaci di 
quell’ ulrimo fi fervon tutto giorno dell’ efpreffioni , 

adat- 
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•adatte al Tolemaico , come ricevute dal popolo 
nelle lingue Greca, Latina* e Italiana. Sicché fé 
gli antichi Orientali fi feryiron della efpreffionc , 
che le Plejadi annunciavano la Primavera , i poeti 
di duemila anni dopo han feguitato a copiar quella 
frale, ancorché non adattata aMor tempi. Bifogna 
dunqup ricorrer ad altri argomenti, come apprefio 
faremo, Bandoli dopo tante ricerche nella Beffa 
incertezza . 

Quanto all’ Opera Beffa , convengono quali 
tutti, che fia una tragedia, o. un poema, che mol- 
to le fi avvicina, o come Lowth s’ cipri me , una 
tragedia imperfetta. L'argomento da alcuni fi cre- 
de finto 00 , da altri vero . Quando fi dice .finto , 
non li cerca con ciò mettere in dubbiò la venti 
iel libro Canonico, ed infpirato . Può eflèr veriG- 
finjp il libro , e finto l 5 argomento f com’ è vera 
la^predica di Gesù Grillo fui fatto del Figiiuol Pro- 
digo , non oftante , che il fatto poffa effer finto , 
e crederli un£ parabola. Quella gropofizione dun- 
que , che l’ argomento del libro di Giob fia una 
parabola , nulla recherebbe di pregiudizio alla vera- 
cità del libro , quando così in attratto fi voglia confi- 
icrare . Ma quando fi riflette , eh' Ezechiello (rf) , 

h To- 

(/») Mai moni de & , Salmajtus a pud Spa-nhcmìum . 

(b) Cap • XIV • v . 1 4 - 
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Tobia 1 (&)*, 't S. Giacórtio (r) ne parlai* £9» 
me d* un perfonaggio reale ,* ed elidente , e V 
nifcono con Noè * e Daniele , ficchi lenza un* 
grandiifnna violenza non pofTa dirli contcmporanea*- 
mente aver proporto l’Eroe tìnto , e il vero per efem- 
pio df bontà, e di fapienza : quando fi riflette al 
culto i e alla feda, che fe n* è celebrati y 
ne celebra nella Chiefa Greca, e al quali r ùnive'r- 
fai fentimento de* Dottori, e de- Padri* ella ò 
una propofizione , che non ha fondamenti fuor 
-della flfavaganza , e della particolarità , e? Ch£ 
fe npn è condannata $ è baflantemente tenrteraria t 
ed ardita. 

Per I’ autenticità del libre* , elfo è %no de| 
fnen contradat! anche prelfo i più audaci . 11 £on«* 
fenfo defla Sinagoga , e poi della Chiefa , i Rafy- 
bini, i Padri/ gli antichi, i moderni Critici e Cat* 
toiici , e Protettami , tutti ammettono il librcKica-* 
me Canonico , e qualche propofizione inconfide- 
rata ufcita dalla bocca di Lutero»; ha incontrato 
così poco l 5 approvazione de* medefimi fuoi fegua- 
ci , che fi fono impiegati piuttodo a difenderlo col* 
negare tale incredulità del maeftro, come può vederli 
prelfo Schulteto-jr e prelfo Spanemio. Solo Teodo- 
ro di Mopfueftia ebbe lo fpirito di fparlare non 

Con- 


(£) Cap.ll.v 12, " 
(c) Caj>. V. v- M 


Digitized by Goog , 


SUL LIBRO DI GIÒBBE . xix 
contro il fanto Giob , ma contro lo fcrittore della 
fila vita . Egli crede , che un declamator poeta ab-> 
bia lecito quell 7 argomento di fioria vera, e Tab-' 
bia adornato con alterazione della verità , e con 
tradire i veri caratteri , per cui Giobbe non com> 
parifee qual ci fi dipinge ne' primi Capitoli fiorici^ 
Irritti in profa .^'pazientiamo- * moderato, e circo- 
fpetto nelle cfprctfìom * per cui Dio medefimo cfc 
accerta di non aver peccato, mx imprudente, irai 
concio, intollerante’, -'è- quatf ■ befi ciurmatore lir 
quello giudizio fi > fcuopre Teodoro notr folo uit 
empio, e ghiflamente' meritevole di ''quella con-? 
dannai che'ft legge pel quinto Siuodo Ecumeni^ 
co (a*) % ma j ignoratitiflìmo , e * fcfòcco - S * egif 
avefle capitai ìsl forzar delle efpreffioni Grieqtali , fo 
aytiTe attefb al genkv della lingua , fe'non fi foffe 
contentato di’ leggere il libro nelLe Greche .ver-) 
/ioni, avrebbe giudicato d'altra man era . Di quaib 
pefo fia il fuo giudizio pub- ciafeuno* comprender-? 
lo dal vedere,- eh.* egli egualmente incolpa il poe- 
ta d’ aver profanato il foggetto per dare sfo* 
go all'ingegno^, >e. di aver chiamata, la figlia di 
Giob col nome- di còrno* d y AmaUetr . Incolpi 1* in* 
terpetre Greco che ha così tradotto', fe merita 
colpa t nel tetta* Ebreo fi ha vafett & di Phuc : d 

b x S. Giro- 


. (*) Collat IV. srt. 
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S. Girolamo a proposto credendo , che da tal vo- 
ce ne venga il fucus de* Latini , o fia il concio , 1 
traduce cornu ftibii . I nomi delle figlie di Giofe 
erano particolari . La prima fi chiamava* Bcllagior ** < 

nata , la feconda Cannella , la terza Boccia di man* 
t# chiglia* 

li Sig. Boullier cerca di ammollire il fiflema 
di Teodoro , e parlando egli con tutto il poffibil 
rifpetto deir Autore dell* Opera , crede non di 
meno , che il carattere di G;ob nel poema fia di- J 
verfo da quello della fioria , e che lo Spirito, Sau- 
to abbia mosi guidato 1’ Autore in quella Trage- 
dia, per meglio effervi luogo di difputare^ fulla 
providenza Quello fecondo fiftema è a parer mio ' 
affai peggiore del primo . Egli; è;quefto un ufar 
moderazione colle parole , e non- tifarla col fatto: I 
egli è un burlarli deli* Autore, dell* i Ispirazione, t :3 
di tutto: quafi il. Profeta , e chi 1* ifpirava aveffo 
avuto bifogno di sherare a tal fegno la fioria, e 
il carattere d’un Uomo fanto per prendere argo* : 
mento di difputare . 

Ma ove fon mai quelle efpnelfioni 'di Giob cosi 
trafportate , che bene intefe fecondo il genio del- 
la lingua in cui furono fcritte noti diventino {em- 
piici , e naturali? Chi ha qualche cognizione dello 
flile degli Orientali [ dice faggiamente il dotto Ce- 
ruti) non è forare fo , e molto meno fcandali\\ato 

da!' 
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SUL LIBRO DI GIOBBE. xxt 
dalla for\a * e vivexzja di certe efpr effetti , le qua* 
li prejfo di loro non decano quell ’ idea , che dipin- 
gono a noi . E la ragione fi è , che quelle frafi 
nella lor lingua fon naturali , e proprie ad e [primo- 
re quell’ affetto : al contrario fe noi vogliamo tra* 
darle nella noHra favella , adoppiamo tali frafi 3 
figure , e metafore, che accrefcono molto , e fon 
lontane affai dallo file a noi ordinario « Per capir 
bene quella verità bada uno (guardo a 1 caratteri 
delle nazioni Europee : quel contegno nello Spa- 
gnuolo à un carattere naturale della nazione ; nel 
Francefe , c nell’ Italiano farebbe imi orgoglio iri- 
foffribilc : una galanteria d’un Francefe , o à 9 un 
Italiano all’incontro è una rilafciatezza ftomache- 
▼ole per lo Spagnuolo . il Francefe è trafportato 
ne’ piaceri, nelle gioje, ne’ complimenti : predo 
no/ farebbe un affettato carattere teatrale quel che 
preifo loro è comune . Si ha tutto giorno in boc- 
ca dell’ efpreflioni per burla, che fon, le più alte 
befiemmje , e le più terribili imprecazioni efami- 
nate fecondo la loro etimologia * ma che paffate 
in ufo fon rimafte come inutili interjezioni in 
fenfo indifferente : ed altre efpreffioni non ufitate 
di affai minor forza, ferifeon le buone orecchie, 
e fi han per beflemmie . Chi è in grado di guftar 
tutti gl’ idioti fieni d’ima nazione trafportata come 
l’Orientale? Del refto^ quelle efpreffioni fono ia 

b j a»? 
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minor numero di quei che fi crede, e ove fi ca- 
pifee il vero fenfo , affatto non fon tali , come 
abbiam dimoftrato non elfer tali molte fimiii efpref- 
fioni , che fi mettono in bocca al modera tifììroo 
Re Salmifia * 11 carattere di Giob è ben foftenuto, 
.niente fi apparta dalla verità, e nella profa, e nel 
verfo è Tempre 1’ illdfo , avendoli riguardo alla dif- 
ferenza , che Tempre vi è fra lo flile più femplice 
della profa , e quello più caricato del verfo . Co- 
sì la propofizione di Gesù Crifto , melius erat ei 
fi natus non fui jf et - homo Uh , è l’ ifteflTa di quella 
di Giobbe, pereat dies in qua natus fum , e tutto 
il di più, ch’egli aggiunge. L’efpreflìone del Re- 
dentore conferva il carattere equabile della profa:, 
ma la fantafia poetica di Giob adornando con im- 
magini, e figure ardite il medefimo fentimento 
giunfe a defiderare V impofiibile fieffo per efprime- 
xe con caricatura la vivezza del fentimento : in fo- 
ftanza l’uria efprelìione , e l’altra fi riducono a 
defiderj , e non a beftemmie , ed imprecazioni , co- 
me volgarmente fi crede . 

Or per dividere le cofe certe dall* incerte , e 
per dar luogo poi alle congetture , che dovrò pro- 
porre dopo tanti iliuftri Scrittori, quel che fi ha 
di ficuro fi è , che il libro di Giob è fcritto por- 
zione in profa , e porzione iri terfo , e profa fpe- 
cialmente fonò i due primi capitoli* interi , e quali 

tut- 
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SUL LIBRÒ DI GIOBBE. xxiìi 
tutto V ultimo y oltre di molte infarciture di profà 
in mezzo a’ medefimi verfi : che il libro è pienò 
à’ .\raoilmi f e di Caldèiimi: che ci è in* elio una 
continua imitazione de Salmi * e de’ libri di Saio- 
mone ; e il Calmet ne* prolegomeni al libro -di 
Giob ha raccolti più di quaranta luoghi paraielli * 
che ognuno può riicontrare , e vi ritrpverà le ftef- 
fe fentenze * oltre quaù altrettanti luoghi anche 
dal Calmet raccolti* in cui s’incòntrano le fleffe 
Voci , ed efpreffioni i e chi ha gufto di poefia co- 
nofce iubito , che là -copia è dell’ autor di Giob , 
e P originale di Davide* c di Salòmone : che ciò 
non òli ante il librò è il più bello * il più magnifi- 
co, il* più fublime di tutti i libri facri ; nel che 
tutti convengono . Egli è ficurò ancora, che Ìq> 
fcrktoré vìfife in tempo * in cui le cognizioni erà- 
i3ò avanzate i Iò non parlo di quel che il Calmet 
pretende* èd altri nega, che del diluvio d^acqua* 
£ di fuoco, del paffaggio del mar ró/To * è della 
legislazione divinà ve he fieno chiariflìme le me- 
thórie .* parlo delle minute defcrizioni efattiflirrie 
delle piante * delle gemmé , degli uccefii, degli lam- 
inali tèrréftrl * e marittimi con tantà precifione* 
thè ogni gran filofofò fi fgomenterebbè . Parlo del- 
le notizie àftronoiniche * non incontrandoli in ai- 
turi altrò libro della Bibbia quei che s’ incontra ili 
fiiobbe - 

b 4 Va- 
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Vaglia per molti il palio del Gap. XXXVIIL 
v. 31. e 32. Numquid conjungere valebis micantes 
Sellas Plejadas * aut gyrum ArHuri poteris dijfipa- 
re r Nunquid producis v Luciferum in tempore fuo , 
ér Vefperum fuper filios terree confulgere facis p 
Nella differtazione dell’ Aftronomia degli Ebrei , che 
è 1 ’ ottava nel Tomo primo , abbiam dimoftrato , 
che chimah fien le Plejadi, cbejil Orione, ngaish 
P Orfa , che nella Vulgata fi traduce Vefper , e ma- 
Xfiroth , che fi rende Lucifer , fieno i pianeti: e 
che il fentimento fia , che Dio parlando di fua po- 
tenza , dice a Giobbe 5 fei tu che fai camminare 
ciafcun pianeta fecondo il fuo tempo , e fai fiare 
immobile l’Orfa colle altre felle polari ? Abbiam 
provato,/ che fotto il vocabolo di majjtrotb non 
poffono intcnderfi i fegni dei Zodiaco, come il 
Goguct con tutti i dotti interpreti fofiengono (*), 

per- 

(<i) Quando fcriffi quella differtazione che è Pot- 
tava nel Tomo primo full 9 Aftronomia degli Ebrei non 
ebbi prefente la differtazione del Sig. Goguet /opra 
le Cofi e Unzioni , delle quali Ji parla nel libro di Giob , 
ftampata in fine del primo tomo della fua grand’ope- 
ra Dell 9 origine delle arti , e fetenze ec. Piena di fa- 
viczza è tal differtazione ugualmente, che V altra ge- 
nerale De 1 notiti dati alle Cofiel lozioni : in molte cofe 
Cam di diycrfo parere : il lettore giudicherà : io ho 

un 
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perchè nel v. j. del cap. 23. del lib. IV. de’Re fi 
dice , che la gente offeriva incenfi alla Luna , al 
Sole, a max/trotb , e a tutta la milizia del Cielo : 
<piefta idolatria accadde nel 5013. quando il Zodia' 
co fu fcoverto da Analfìmandro Milefio nell* Olim- 
piade 58., vale a dire due,' è più fecoli dopo: 
j che quando fi voglia anticipatamente noto a* Cai» 
dei, era preffo loro fenza quel fegni, che vennero 
j dalla mitologia Greca , e che perciò mifuravan gli 

; antichi la longitudine delle ftelle fitfe dalle rette 

I afcenfioni nell’ Equinoziale, non già nel Zodiaco, 
i 11 qual nome fu dato la prima volta all* Equino- 
ziale, e che finalmente quello culto de* fegni del 
Zodiaco mai non vi fu ; come all* incontro fuvvi 
Tempre quel de’ pianeti r i quali preffo gli antichi 
eran cinque, non mifchiandovifi il Sole, e la Lu- 
na, o facendo un ordine a parte , e perciò fiali 
‘ detto al Sole , alla Luna y a* pianeti , efprelfione 

I alla quale ne abbiam raccolte confimili da Arato, 

da Igino, da Tazio, da Catullo, e da Omero. 
Abbiam dimoftrato in oltre, che dall* Orfa fino ad 
1 Orione non v* era ancora a ’ tempi Omerici alcuna 

coftellazione nota , e che le notizie allronomichc 

in 

Qn rilpetto grandiflimo pel Sig. Goguec , ed ho letro 
1 con lorprefa , e piacere più d’ una volta quelle ia- 

| pientiflime differtazioni , ma ciò non oliarne non ho 

» nigtiyo di cambiar finimento . 
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3 n tutto erano fcarfillìmc e predo Greci anti» 
chi , c pretto gli Ebrei * nazione' y- dalla mufica , e 
dalla poefia in fuori, ignorantiflhtta di tutte le 
fcienze, ciocché fi può ravviare dall’ imperfezione 
del lor Calendario , e de* mezzi groffolani tenuti 
.per rimediarvi , da noi notati nella differtazione 
XIX. del Calendario Ebràico ^ Comunque però pre- 
valga > o la noftra , o V altrui opinione intorno 
alla vera fignificazione di quei nomi olcurifiimi , è 
pur certo che.fien nomi di cofteliazioui introdotti 
predo gii Ebrei negli ultimi tempi , non ritrovan*- 
dofene vefligj negli altri libri 5 le bene vi folle oC- 
cafion di parlarne * 

E San Girolamo fletto ne dovette effer cò$ì 
perfuafo 3 che non ebbe difficoltà di appiccare tali 
nozioni alla fuà verdone, liccome non ebbe diffi- 
coltà nei Capi 26. di dipingere 1 Giganti condan- 
nati flotto V acque, e nel Cap . li* ti* 23. di rap- 
prelentàrci 1 ’ empio trafcinato alle rive di Còcito * 
ed altre cofe limili , che ci fan -credere $ che gli 
antichi inrerpetrl eran perfuafi * che il librò fotte 
ferino in tempo , quando agli Ebrei eran pattate le 
notizie de* tempi favolofi pretto tutte le altre na- 
zioni ricevute , e le immagini a quel nómi appro- 
priate . E* cola ànCor certa * che Giòbbe non eri 
fcbreo, ma un Uomo giuflo fuor della legge, # 
Comunemente fi fuppone ìdumeo * 

Prò- 
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Premefle quelle cofe, in cui convengon tutti 
i moderni, e gli antichi feguaci di qualunque delle 
diverfiflìme addotte opinioni , io mi unifeo a colo- 
ro) che credono il libro di Giob un’opera pofle- 
riore affai a' tempi di Davide , e Salomone, I a fei an- 
dò al lettore la libertà di peniare come gli piace, 
circa al tempo in cui Giob viffe , e di 7 fc eglier qua- 
lunque delle fopra additate opinioni , nella ficurez- 
za , che volendoli Giob ancor contemporaneo a 
Mosè , potevafi mille , e due mila anni dopo met- 
tere in rime quell’ argomento, e potea V Autore 
tifar delle efpreffioni , e delle allufioni adattate ai 
tempi fuoi , febbene feonveniffero attempi di Giob • 
Non v’ è dubbio però , ehe più ficuro, e più uni- 
forme al buon fenfo fia il fiftema di far , che Giob 
àiedefimo , o altri contemporaneo aveffe ferite* 
i’ Opera negli ultimi tempi f giacché quando fi vo- 
glia Giob Sì antico , e moderno poi lo Scrittore , 
nel ritrovare tante efpreffioni poco corrifpondentt 
al fecolo , in cui farebbe viffuto Giob, 'V animo 
non refla pago circa l’efattezza, e verità del facro 
jfpirató fcrìttore . La vera Epoca, in cui viffe, o 
Giob, o V Autor del libro, non è facile a poterli 
Mare • Siccome ei non era Ebreo ma idumeo , così 
non v’ è circoflanza particolare corrifpondente alla 
®oria Ebrea , da cui fi poffa ricavar argomento pofì- 
6vo per la fua età. Trovandoli di lui menzione in 

Eze- 
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EzechieUo, e in Tobia per la prima volta* fi pò* 
trebbe dire, che iiccome per ; le ragioni di fopra ri- 
ferite non dee crederli antichiflimo così non debbia 
crederli più moderno dijtai profeti : quantunque vo- 
lendoli divider Giob dall’ Autor del libro , 1 e por- 
tandoli da due Profeti Giob per efempio di pazien- 
za , e non già citandoli qualche fentenza del luo 
libro, refterebbe ad ognuno la libertà di pénfaré , 
che Giob fofle vifluto non lontano da EzechieUo 3 
e che qualche tempo dopo fi fofle fcxitto quel 
Dramma . 

1 Cappuccini di Parigi ne' loro princip; difcuC- 
fi , e nella diflercazione che precede al loro Giob 5 
credon eh 5 ei fofle vifliito nel Regno di Nabucco- 
donofor 11 . vale a dire cento anni dopo Tobia 5 
che vifle fotto Salmanafar , e fi sbrigan con faci- 
lità dell* oppolizione, che deriva dalle parole: hanc 
autem tentationem ideo permifit Dominus evenire il - 
li , ut poft } eris daretur exemplum patient ix ejus , fi- 
» cuti & fatteli Job , che fi leggono nel v. 17. ; e 
daUe altre : ficut Beato Job infultabant Reges , ita 
ifli parentes , & cognati ejus irridebant vitam ejus , 
che li leggono nel v. 15. del libro di Tobia . Eflì 
penfano j che quelle fien concordanze di luoghi pa- 
ralelli allegati da’ gloflatori , e poi inferiti nel tjeilo 
dopo iltcllamento nuovo.* Il fondamento del lor 
filicina circa quell’ Epoca fìa fiflato fopra cofe y eh# 

han 
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inm bifogno di gran pruove , cioè che prima di 
tal tempo non fi trovi cfempio , che i Principi con- 
futatori por taffero in Schiavitù i Re vinti ; che 
Giob folfe un Re , e che foiìe menato in ifcbiavi- 
tu. La (chiavi tù di Giob fi vuol dedurre dal v. io. 
Cap. 42. che S. Girolamo tradufle , Dominus conver- 
fus efl ad poenitentiam Job f & ad canverfi&ncm Job . 
1 Cappuccini efclaman contro tal verfionè vulgata 
» per altro conforme alla Greca , e a quali tUjtte le 
verdoni , e dicono -, che quefto è un fenfo' mora- 
le, e che letteralmente > L’Ebreo deve tradurli ca- 
ptivitatem . Ognuno li maraviglierà dei gran zelo 
4i quelli dotti PP. che avendo con uh filtema con- 
tinuato ridotto tutto il te&amento Vecchio ad un 
fenfo mrftico perpetuo , qui faccian fcmpolò d’una 
efpreffione innocente . Sicché debba gradarli 1’ E- 
breo convertit captivitatem , è poi ficuro, che fot- 
te quella elprelfione debba intenderli a forza la 
fchiavitù materiale lotto un Principe conquiftatore, 
quando niente fe ne p^rla nel corfo del libro ? Noi 
non diciam continuamente io fon fra catene , fi 
rompati quefii lacci , voglio ufeir di prigione , lenza 
effer mai flati in Babilonia ? 

Ora per una efpreffione ambigua d’ un verdet- 
to, non mi pare che fi debba far violenza al teflo 
fenZa neceffità , non elTendovi bifogno di mendicar 
guai per Giob , e figurarci una fchiavitù, quafi i 

7 ma- 
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mali {offerti foffero pochi , e ci foffe premuri di 
accrefterne la lillà • Giob non fu prigioniero, rie 
fu mai Re . Giob era un Uomo dei foro * e i fo- 
rcali mi faran grati d* aver loro procurato un pa- 
zientiffimo protettore nel teftamento Vecchio* Egli 
fleflb nel Cap.. 29. rammentando i giorni de! tuo 
lieto fiato* ci richiama ai tempo in cui egli anda- 
va filila porta della Città * e faliva fui Tribunale i 
e confeffaj che avea gran. cura de* poveri* e che 
non andava fe non bene, accintale ponderava be- 
^ne ogni articolo della Gfcilfa •(*) « Come uomo del 
fora fece ufo nei fuo libra di tutte V efpretfioni 
forenfi de’ fupi tempi, e diede IVafpetta di un giu- 
dizio formale* e di caufft alla, condotta, fua verfo 
di Dio quella di Dio verfo di fe *. Egli allude 
continuameAie a; tutti i , riti del foro. Criminale,. e 
chi raccogliefle tutte l’ efpreflioni , e le ajujrafTe col- 
le altre notizie * che fi poffon ricavare da altri li- 
bri* 

( a ) 8s ian <tto pracedeham ad fm-tanr Civitati t, & in 
platea ponebant Cathedram mihi : pater eram pauperum , 
& catifam quam nejcicbam diligenti (fime- invefligabaw . 
E* notiflima la fituazion del Tribunale alla porta del- 
ta Città preflo gli Orientali * ed è celebre il palla 
del falmo parlandoli d* un buon litigante,. che non fi 
fmarriice nel Tribunale nel parlar la Caufa avanti ai 
fuoi avverfarj ; non confundetur cum loquetur cum ini * 
micis fuis in porta . 
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bri , troverebbe nell 5 opera di Giob , dirò così j, uni* 
pratica Criminale del foro di que 5 tempi , * 

Quello è un de’ motivi, che mi conferma iUell't 
Opinione di fion effere il libro di Giòb di quelli 
i/uicbità , che fi crede . Chi legge il Capitolo d«rt 
cimo, e decintoterzo troverà, eh’ e* fi lagna delbt 
maniera di procedere in quella Caufa ufata da Dìok 
eoo lui . La contfoverila fra Giob, e i fuor Amici 
era, che trovandoli Giob in quei deplorabile fiato , 
i fuoi Amjci fofienevano, che Dio era giufto: che, 
offendo giufto ndn potea punire . un innocente (a) ; 
che eifendo Giob così afprameote pulito, dovea 
crederfi , che avelie commefle gran colpe , per cui A 
tome reo era punito : ed in fatti Elifaz nei Cap 22, 
gli rinfacci* , c b* egli ave <s fpogliati gl 7 ignudi , ebe^ 
<w& data danaro ad ufura , che s* ave* venduti i 
pegni , che aveva oppreffe le vedove , e i pupilli , 
e che colle fue prepotente s y era renduto il defpota 
di que'paejt (b) . Quelle accufe eran fogni d’Elifaz * 

WVl 

(a) Cap. 4. v. 7. gu/f unquam innocens periit ì aut 

quando re&i deleti Junt ? * 

( b ) Abftulifli pignus fratrum tuorum fine caufa , Ò* 
nudor fpoliafti veftibus , Aquam laffo non dedifli , Ò* 
e furienti fubtraxifti panem . In fortitudine bracbii tui 
pojfdebas terram , Ò* potentijfimus obtinebas eam . Vi* 
duas dimififti vacuas , & lacertos pupillorum commi- 
nui* 
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ma egli dalle conseguenze tirava gli antecedenti ; 
ci fon gran cafiigbi , dunque ci debbono effere gran 
reità : Dio è giufio Giob è cafligato , dunque Giob 
c un ladro , un omicida , un oppreffore f No, ri-* , 
fpondea Giob , non ì còsi . Dio è giufio ma non 
da ciò fitgue , eh 9 io fia reo di que' delitti , che , 

m' imputate x io fono innocente \ quefie pene non mi 
fi danno per tali delitti . Dio è padrone affoluto » - r . 

e K difpone a fuo modo della vita , e della marte> 5 

degli Uomini : tanti empj ci fono al mondo felici > ( 

fanti giufli opprejfi ; non è regola ficura , quando fi 
vede un uomo oppreffo , quella di credere ? che fia 
un empio . Dio lo cafiiga per altri fuoi Jncompren- 
fibili motivi : Dio vuol provàrio : Dio vuole efer- 
citarlo nelle virtà . le fon fi curo , che Dio , quandi 
mi giudicherà , mi troverà innocente \ : il giudizi a 
fi farà dopò la mìa morte : allora io farò certa — 
merite ajfoluto . Quella è a un di preflo la propo« 
fizione piena di una fana Teologia , che Giob fo. 
ftiene , e quella fa vedere con quanto poca riflef- 
fione dilcorron coloro , che imputano a Giob una 
troppa oftentazione di fua innocenza, qd una te- 
meraria arroganza • Sebbene le lue elpreflioni fof- 

fe- 

. .1 

n ni fi i • Propterea circumdatus es la queir , & conturbat 
te formi do fubita. Et putabis te tenebrai non vi furum > J 
impetu aquàrum andarti un* ncu oppreffurtm irsi 
Cap. ai.v. 6. ' 
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fero «volte a Dio , effe non di meno ferivano 1 
Tuoi Amici , ed erano un difcarico di quelle calun-* 
niofe imputazioni . Do^ea forfè Giob confettare di 
effere un ladro pubblico , un giudice f che vende a 
li giuftizia , un ufurajo , e che per tali delitti fofc 
fiira quelle pene ? Egli a forza dovea efagerare 
h fua innocenza, e dovea dire, 4 che quelle pene 
fe fi «onfiderano come pene di delitti dopo il giu- 
i’zio , erano fpreporzjonate , perchè egli non avea 
commetto delitto: efpreflioni , che fon ferapre re- 
lative a que* delitti di furti, di aflaflìnj, di ufure , 
di cui fi trattava in quel figurato giudizio , e non 
debbono confideràrfi come una propofizion genera- 
le in attratto , che Giob li vantatte di non eflcr reo 
d’ un peccato veniale : ficchè poi s* andaflero pro- 
movendo mille queftioni fcolaftiche fu d* ogni pa- 
ifo/a, fenza* aver riguardo al luogo, al tempo , al- 
le circoftanze, alle paffioni , a’coftumi, al genio 
della lingua , al trafporto della poefia . 

Ora in quella deferizien di Caufa , com’ io 
dicea, par che Giob alluda a molti riti, che non 
potevano eflere, che di tempi affai recenti , e che 
mal convengono alla femplicità patriarcale , quan* 
do il Capo della famiglia fenza giurifprudenza* fòr- 
molaria, era Principe , era Re , era Giudice , o 
Arbitro de’ fuoi difendenti . Nei Cap. III. v. i8. 
vedete, che fi parla 'dell* azion perfonale fu’ debr- 

c tori 
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tori fpeclalmcnte poveri y cfcc in carcere pacavano 
col corpo quel che non ponevano col danaro . Nri 
Cap. Vili, fi lagna della carcerazione» e fi parte 
della pena della forca , Nei Cap . IV. paria della fu» 
bornazione de 9 teftiraonj » che non volevano efami* 
narfi per lui. Nel Cap. XVII. v. 3 . parla della fi* 
curtà » ed allude ad un rito,, che chi fi preferitavi 
per mallevadore batteva avanti al giudice la mano 
del reo (*). Nel Cap XXXIV. fi parte dell* ufo di 
nbn feotirfi il reo fe non prefente » e nelle forze • 
Giob in tutti i fuoi difcorfi non fi lamenta» come 
abbiam detto» del giudizio di Dio» ma della ma* 
mera di giudicare; egli dice» che fulle accufe ca~ 
lunnioie del fuo avverfario l’ avea citato» c T avea 
chiufo in prigione : ei flava ficuro » che giudicati* 
dofi » rifultaffe innocente » ma il giudizio tirava a 
lungo» ed ci frattanto dovea flarfi in catena * Eliu 
rinfaccia a Giob , che non fapea la pratica , e dice 
a Dio » che ben facea , e che Giob non poteva ef- 
fere intefo fe non in lacci (£) . Qiob veramente 

co- 

(a) Pene nunc vadem , fuìs petvutere vult manum 
mecum ? Cosi 1’ Ebreo . L’ignoranza di quello rito ben 
efpreflo dal Ceruti nella ina verfione ha ofeurato il palio 
nella Vulgata , che dice cujufvis manus pugnet centra me • 
(i) Job fiulte locutus e fi > & verba illius non fo- 
nato difciplinam . Pater mi > probetur Job ufque ad fi- 
nem : 
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come Uomo del foro fapea quella pratica , ma egli 
credei , che Dio non averte bifogno di afficurarfi 
del reo , quando lo poteva avere in mano Tempre, 
eh# lo voleffe , e che per isbrigar la Caufa neppu- 
rc avefle bifogno di lungo tempo, quando con 
un’occhiata vedea tutta la vita di Giob , e feor- 
gei quel , che in contrario , e in favore dirli po- 
tei. Quella è preflo a poco tutta la difputa di 
Giob , e de 9 fuor Amici , e con sì beile immagini 
forenfi Giob vuoi dire , che quanto foffWamo in 
quello Mondo non è Tempre pena del peccato at- 
tuale, giacché la pena lì dà dopo la Temenza , e 
quella fentenza fi dà dopo morte r ma è una pruo- 
n, che per indagar la verità nel cerio dèlia Cau- 
li , eh’ è appunto^ la vita umana . Fa' Dio giufto 
Giudee dell’Uomo, o veramente reo , o innocen- 
te calunniato • Giob non diffido mai della giultizia 
di Dio nella fentenza, ma tra 1 ’ efpreffioni parve, 
che fi lafgnafle* del modo di procedere , e che pre- 
tendere , che non fi dafle* luogo a quella Caufa • 
Quindi per- quella feconda parte fu da Dio riprefo, 
ed egli confcfsé di aver trafeorfo/rf) nel C^.XXXlX. 

c Z v. 34. 

*em: ne dejinas ah borni ne ini quitati s ; inter nos interim 
confringatur , ir fune ad judicium provocet in f emioni- 
but fuis ad Deutn . Cip. XXXIV. v. 77. 

(<f) Leviter Ucvffns fum : manum meam ponam fup er 
os meum : unum locutus Jun\, quod ut inani non dixijfejn • 
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v . 34. Gli amici di Giob errarono , difendendo » 
che Dio non poteffe qui punire alcuno , fé non 
per gravi misfatti, e che chi {offriva qualche ma- 
lanno , necefiaria mente dovefle eflere uno fcellera- 
to . Giob non peccò ^ o fia non errò mai nel dom- 
ma , e nella difefa della vera propofizione s cioè 
che Dio poteva a fuo arbitrio difporre degli Uomini 3 
che non avean dritto di lagnarfi , ma nella difefa 
della fua Caufa particolare eccedè qualche poco » 
febben meno di quel che fi crede comunemente , 
come abbiamo avvertito • 

Ora in tutte quelle immagini di Caufa , di 
giudizio , di riti forenfi , ognuno riconofce in Giob 
r Uomo del foro de’ fecoli . pofteriori , e non gii 
1 ’ Uomo , che prima della legge fofle viflutQ ad ufo 
de’ primi Patriarchi , quale ordinariamente ci fi di- 
pinge da’ Cementatori . E’ però da avvertirli , per 
chi contento del mio fiftema volélfe illuftrar mag- 
giormente la giuri fprudenza di Giob , eh’ egli eflen- 
do flato un Iduroeo , e non Ebreo , i riti del fuo 
paefe non corrifpondevano in tutt|) a quei degli 
Ebrei , e che invano talor fi cerca lume da* libri 
Santi , potendo più tofla giovare quel po<;o, che 
fi fa della legislazione- Araba Antica . Così nel Cap* 
VII. v- 15. mi è riufeito di offervare , che Giob 
chiama egualmente alia fucceffione della fua eredi- 
ti i figli mafehi , e le femmine , cofa * che fi co - 

ftu- 
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/fumava fra gli Arabi , e fu adottata da Maomet- 
to (*), ma contrariflima all’Ebraica legislazione, 
per cui le femmine , cflflendo i mafcbj 9 erano 
•fclufe (b) ♦ 

Con quelli lumi della giurifprudenza dei foro, 
a coi Giob allude di continuo , vegga ognuno per 
dar/ène un faggio quanto a proposto fi poffan tra-* 
durre que’ fquarcj del Cap, X. e Cap. XIII. che la 
Chiefa ha inferiti nell’ Officio de’ Morti per ufo di 
lezioni. Appórremo qui la noftra verfion Latina, 
e 1’ Italiana accanto alla Vulgata , che per man* 
canza di tali notizie è non poco ofcura (r) # 

cj' JOB 

(a) Alcor. Sur . IV. 

(*) Numtr. Cap. XXVII. e. 8. 

(c) Non abbiam voluto tradurre quelli ‘ due Ca- 
pitoli in verfi . Come quello libro non fi e ancora 
da noi tradotto, non fappiamo in quelli palli di 
qual’ economia ci fcrviremo per li metri , e per tut- 
to l’ eftcriere artificio della pcrefia . L’ occafione di 
averli tradotti in profa è (lata per inferirli nell’ Ó£ 
Scio de’ Morti. Le lezioni per diftinguerfi da’ falmi • 
dlgi y inni (oglion prenderli da’ libri fiorici della Scrit- 
tura, o dall’ Omelie de f Padri , e fi riguardano come 
profa, perchè fon leiioni, noi! canto. Non abbiam 
creduto di cambiar liturgia . 
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Cap X. v> i. 


Taedet am- 
mani meam vi- 
te me® : dimit- 
tam adverfum 
m« eloquium 
meum (a) : lo- 
quar in amari- 
tudine animai 
me® . Dicam 
Deo.* noli me- 
condemnare ; 
indica-mihi cur 
me ita judices ? 
numquid bo 
num tibi vide- 
tur fi calumnie- 
xis me (£) , & 
opprimas meo- 
pus manuum 
tuarum, & con- 
(ilium impio- 
rum adjuves ? 


NtJOVO SISTEMA . 


T adet animam 
ruta*# vita mea: 
Sine , Domine , 
me ipfum meam 
Caufam perora- 
re. Sì quid tran - 
fgrediay , dabis 
id homini maio- 
rum vi opprefjo . 
Dicam igitur 
Deo ; Si me vis 
condemnare ,con- 
demnatfidqua- 
fo die mìbi , 
quali s e fi ijle 
tui judicii ordo , 
quem tenes ? 0 - 
pus manum tua- 
rum ego fum . 
/Equitas tua 
pro me e ffe debe - 
»vf Interim vi- 
deris calumnias 
inimicorum non 
modo non re fra - 
nare , fed ita a - 
gere 9 ut impii 
facile fibi per - 
fuadeant , te eo- 


t i 

In quefto flato mi 
rincrefce di viver più . 
Lafaiate , o Signore, che 
[ io parli un poco la (bef- 
fa mia Caufa/ la par- 
lerò forfè con foverchio 
ardore : ma fi permetta 
uno sfogo ad un’anima 
amareggiata . Signore 
vi dirò, volete voi con- 
dannarmi ? Condannate- 
mi pure .* ma ditemi di 
grazia, qual maniera di 
procedere è codetta mai , 
che volete ufare nella 
mia Caufa ? Io fono 
un’ Opera duelle voftre 
mani ; rutta V equità 
voftra dovrebbe effer 
per me : pare intanto , 
che voi diate troppo 
corfo alle calunnie dei 
miei nemici , i quali 
non capifcono la vo* 
ttra maniera di giudi- 
care , e credono , che 
favoriate la loro in-* 
tcn- 


( a ) Efprefllone ofeura frapwva) iV f ifiuurii fi ha 
ne’ Settanta , e 1* Ebreo corrifponde : dinota effere av- 
vocato di fe fletto • 

(h) Quefta , e l’ efpreflìone feguente è piena di 
caricatura Orientale.* il vero fentimento ammollito al 
noftro gufto s* è cercato di dare nelle noftre verfiom* 
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numquid oculi 
cirnei tibi funt 
(a) , aut ficut 
videt itomo , & ; 
tu videbis ? 
numquid ficut 
dia hominis 
dics tui , Se 
anni tui ficut 
humana funt 
tempora , Ut 
quaeras iniqui- 
tatem meam , 
& pecca tum me- 
um (cru teris? 
Et fcias quia 
nihil impium 
fecerim , cum 
it nemo , qui 
4e marni tua 
pofit eruere 


rum aóftoni fa- 
vere . Ceterum 
tibi innocentia 
| mea e fi bene co- 
gnita : nec ocu- 
los carneos tu 
habes , nec tua 
videndi acies 
refiringitur , ut 
illa hominum . 
Dies, ò* anni 
itui nequaquam 
humanis fimi le s\ 
omne e fi tibi 
prefens , nec lon- 
gis experimen- 
tis opus tibi e fi 
ut fcias utrum 
ego peccaverim , 
m nihil mali 
egerim , & qua- 
vis hora reum 
vjs , in tuis ma- 
nibus efi . 


renatone Del reflo voi 
per la mia innocenza 
non avete bifogno di 
tante prove efterne . 
Voi lo fapete da voi 
fteflb .• i voftri occhi 
non fon di carne , le 
voftre vifte non fon li- 
mitate , comq quelle 
degli Uomini; i voflri 
giorni , ed anni non 
fon corte i giorni , ed 
anni degli Uomini : nè 
avete bilogno de* gior- 
ni , • degli anni per 
indagar s’ io abbia , o 
no commefTo alcun fal- 
lo , o pure fc fia inno* 
«ente: o reo, o inno- 
cente eh* io fia , voi lo 
fapete fenta tante pruo- 
ve , e ad ogni voflro 
cenno io fon nell^ vo- 
ftre mani. 


c 4 JOB 

(a) Non (1 capifce nella Vulgata a che fine do- 
manda, fe Dio ha gli occhi di carne: il fentimento 
interrotto fecondo il gufto Orientale $*è fupplit# 
da noi . 
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Cap. XIII. 

v.ti . 


Refponde mi 
hi : quantas 
habeo iniqui 
tat es & pec- 
cata , fcelera 
mea & delifta 
oftende mihi 
Cur faciem tu- 
am abfcondis, 
& arbitraris me 
inimicum tu- 
um? Contra fo- 
1 ium , quod 
vente rapitur 
oftcndis poten- 
tiam tuam , & 
ftipulam lic- 
eam perleque- 
bis : "icribis (a) 
enim contra 
me amati tudi- 
ntf , & confu- 
mere me vis 


NUOVO SISTEMA 

De mi hi qu&- 
\fo,Domitie , quo- 
rum delitiorum, 

& J'celerum , 
quarum ve ini - 
quitatum im- 
putatus fum , ut 
defendere 
pojjim . Cur me 
torve intueris ? 

Te judicem ad - 
gnofeo , non ad • 
verfarium , tu- 
que tne non ut 
hominem tecum 
litigantem tra- 
tiare debes . Sed 
efto : contra fo- 
lium qfiod ven- 
to rapituro flen- 
dis potentiam 
tuam , & ftipu- 
lam ficcam per- 
fequerJs ? Tu\ 

! fcis innocen- 
tiam meam , & 
interim ad me 
condemnandum 
in meam antea - 
tiam vitam in- 
quiris , & pu- 
nire me vis fub 


Ditemi di grazia , 6 
Signore , la rubrica del 
mio precedo qual è : io 
nulla fe delle iniquità, 
de* peccati , delie ficcl- 
leraggini , de 9 delitti » 
che mi s’imputano . Mi 
fi dicano almeno per po- 
termi difendere. Voi mi 
guardate bieco! Voi mi 
trattate come un voftro 
nemico ! No Signore: voi 
fiete giudice , non parte: 
il mio avverfario non 
fiete voi , nè io il voftro. 
Ma lo fia pure : vi 
prendete tanta cura ii 
me? Di me , che fono 
una fronda efpofta ad 
ogni foffio di vento? 
Di me » che fono un’a- 
rida doppia ? Queft’Uo- 
mo voi perfeguitate ? In 
quello volete moflrare 
la vodra potenza? Voi 
conofcete la mia pre- 
fente innocenza, ed an- 
date in traccia di mie 
leggerezze antiche , e 
vo- 

(a) Verbum judiciorum proprium : nam judices fen* 
tenti am in reos di tiam ab exceptoriis , & notariis fert* 
pta jubent committi . Hinc judicium confcripfum eft ra* 
tum atque fixum . Va vador hic. 
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peccatis adole- 
scenti* me* . 
Pofuifti in ner- 
vo pedem me- 
um, & obfcr- 
va/li omnes fc- 
fflitas meas , & 
veftigia pe- 
dum meorum 
confiderà IH . 
Qui quali pu- 
tredo confu- 
mendus fum , 
& quali vefti- 
roentum quod 
comeditur a ti- 
M» (*) • 


pretettu pec- 
cati illius , quod 
traxi mecum e 
finn matris . In- 
terim Caufa 
pendente me 
compedibus ad - 
flrinxifti , ut ne 
vel paululum 
difiedere pof- 
fim nifi cufto - 
dibus ' ob ferva- 
tus . Decifio in 
longum protra- 
hitur , & ego 
bic putrefco > 
& confumor 
ut veftimentum 
quod comeditur 
a tinea . 


volete conato d’ un pec- 
cato, ch’io traili meco 
dal nafcere . In quelle 
cole fondate V acerba 
condanna, con cui vo- 
lete punirmi: per que- 
lle anticipatamente al 
giudizio mi avete fatto 
porre i ceppi ai piedi, 
e non ho libertà di cam* 
minare un pafTo fe non 
a viltà delle guardie, e 
debbo Ilare inceppato in 
prigione. La Ca u fa in 
tanto va a lungo , ed io 
qui imputridifco , e mi 
confumo, come un pan- 
no , che vicn rofo dalla 
tignuola . 


chi 

(a) Da tutto il^ conteflo fi vedd , che la Caula 
non era fatta ancora , e che fi flava parlando , onde 
€iob fi lagena non della pena , che dovca venir dopò 
la fentenza , ma della reflazione , pendente il giudw 
2 ìo, giacché egli era perfyafo , che la Caufa fi sbri- 
gale dopo morte, e dopo la relurrezione , per cui 
volea, che reftafiero gli atti , come nel .Cap. XIX. 
Quis mi hi tribuat , ut fcribantur fermones taci ì Quii 
mibi det , ut exarentur in libro ftylo ferreo , & plum- 
bi lamina vel celte / culpantur in filice ì Scià enim quod 
Redemptor meus vivit 7 & in novi filmo die de terra 
furre&urus fum , 
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Chi perfuafo di quello firtema leggeri tutte le 
aringhe di Giob , e de’ Tuoi Amici , avrà la chiare 
per entrare in varj luoghi finor creduti inacceiTi bi- 
li , e ritroverà il tutto concerto ; c chiaro, e pie- 
no d’ una forza inarrivabile , a cui pochi poeti , o 
oratori poflono ftare a fronte . Ma reitera ugual- 
mente perfuafo da tal lettura di ciò che ho detto , 
e replicherò , che tali cfprcflioni , tali notizie , ta- 
li allufioni a’ riti forenfi mal convengono a quei 
femplici antichiflhni tempi , in cui fi vuoi che Giob 
fia vitfuto, ma ad una età per molti fecoli polle- 
riore , ficchè fia fra gli ultimi degli fcrittori Cano- 
nici del Vecchio Teftamento • 

Quel che ha arredato moki a creder P Opera 
di Giob un lavoro de 9 tempi badi fi è la bellezza 
dell* Òpera fteffa • Ella è il più gran pezzo di poe- 
fia Orientale , che abbiamo : la magnificenza , la 
grandiorttà è inarrivabile : i voli della fantafia fon 
maravigliófi : P energia delle frali , la (celta degli 
epiteti , P ufo delle figure è degno di qualunque 
più gran poeta, o oratore* La vivezza delle im- 
magini , la ({rettezza del raziocinio , dell 9 argomen- 
tazione f abbaglia , confonde , convince > perfuade • 
Un* Opera, che nel lublime , e nel grande almeno 
fupera tutto quel che di poetico abbiamo di Mosè» 
di Davide » di Salomone , difpiace il limarla m 
t^mpi barbari , ed infelici , che farebbe lo Itertb * 

Che 
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che il. credere, efferti nel fecolo ottavo potuto fa. 
re nn poema più bello di quello di Virgilio nell* 
Aureo fecolo di Augutio . 

Quello argomento , che in apparenza ha del 
grand© appoggio refta indebolito, quando fi confi- 
derà, che noi non trattiamo della lingua latina. 
Quella «Minzione , che i Grammatici han fatto del 
fecolo d* oro , di argento, di piombo, di ferro, di 
loto per dividere in varie clafli gli fcrittorf latini 
fi è fcioccamente creduto un Canone invariabile , 
che doveffe egualmente trovarli vero nelle altre 
lingue , ficchè ogni nazione aveffe dovuto avere 
un linguaggio eccellente fol per un fecolo , e poi 
fra quattro o cinque fecòli peggiorare quello in 
modo , che fi efiingueffe , e ne forgefle una nuova 
lingua. La lingua Ebrea è durata per fecoli , e fe- 
ce//: la lingua Greca ugualmente, in maniera , 
che voi non faprelle fituare preffo quelle nazioni 
il fecol d’ oro della lingua • Quando fi volcffe cre- 
dere il buon fecolo quello di Mosè , eh* è il più 
antico , e il più elegante fcritfcpre, e puro, che 
abbiamo, e iion fi voleffe dar maggior durata alla 
purità , ed eleganza della lingua Ebrea, che fino a 
Salomone , pure avremmo dagli anni 1500. in cir- 
ca del Mondo fino 3*3000« il corfo di cinque fé- 
coli f che tutti dovrebber chiamar/! fecoli d’oro* 
Lo fttfjb è accaduto preffo i Greci . 11 buon fe- 

co- 
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colo è i quel di Omero: eppure dopo cinque, Cài 
e fette fecali ritroviamo Snella Grecia x PJatcrn? 
gli Aditoteli, i Demofteni * gl’ Ifocrati , I Sofocli i 
gli Anacreonti, e fcorrendo anche a’ teippi più baf- 
fi , i Teocriti , i Callimachi > e tanti altri elegan^ 
tiffimi poeti , e profatori . 

Quello infelice fiftema pedantesco di reflrizio- 
ne fi è fatto ancora a , difpetto del buon fenfo 
nella nóftra lingna Italiana.. S’è fiffato il buon Se- 
colo d’oro nel 1300. a’ tempi del Boccaccio , di 
Dante, e del Petrarca , ed è ben fafto , in quau- 
to prilla di detti Scrittori non y* era politezza 
nella noflra lingua, che iorgea dalle rovine della 
latina, ma non che a forza fi fofle dovuto Scen- 
dere al peggio, ficchè nel 1400. fi ritrovale l’ar- 
gento, nel 1500. il ferro, nel 1600. la creta, e 
così di mano in mano venire 2 noi , e feguire 
a’ noftri poderi , finché fi dovrà a forza cambiar 
la lingua per mancanza di vocaboli da dare al 
Secolo , che verrà • Se U fecol d’ oro lo yogliam 
far cominciare dai .300. , e non lo vogliam far 
durare , che un fecolo fole , e non può quello 
fecolo in una lingua ritornare altre volte, che ne 
faremo del Taffo , dell* Arioflo , e di tan|i illuftii 
cJnquecentifti ? Gli metteremo nel fecolo di ferro ? 
Che diremo di tutte le altre belle arti compagne 
della poefia , cioè dalla pittura f fittuaria^ archi - 

tet-i 
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lettura ? Metteremo nel fecolo di ferro i Buonaro» 
ti, i Raffaelli 5 per cui contrattiamo alla Grecia 
il primato? 

Ora è da avvertirli f che non Tempre la deca- 
denza della lingua porta feco neceflariamente la de- 
cadenza dei gutto di tutte le belle Arti , come 
faggiamente offerva il giudiziofiffimo Tirabofchi (a) • 
Avvenne ciò nel Romano Impero , perchè univer* 
Tali furono , e contemporanee le cagioni che in- 
fluirono cóntro alle lettere > e contro alle belle 
arti, e la durata di quelle cagioni non permife, 
che riforgeflero più dopo una caduta fatale • Non 
così in Italia , dove quella caduta per gradi non 
fa mai: ci fù breve periodo di tempo nel feìcen- 
to, in cui dopo efferfi giunto al fornaio delle co- 
le , i fervidi ingegni che viflero , per amor della 
novità , avendo trovato tutto occupato da* prece- 
denti , diedero nelle ftravaganze : ma ficcome que- 
lla ftravaganza fu folo nella lingua , profeguendofi 
intanto la coltura di tutti* i buoni ttudj , delle 
feienze, delle arti, così fi ritornò fubito all’an- 
tico fmarrito fenderò . 

Di 

(j) Nella dittertazione avanti al II. tomo della 
hia Storia della Letteratura Italiana : opera che fa 
onore all* Italia , benché fcritta quattro fecoli dopo 
>1 trecento 
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Di più ^alterazione della lingua fe è materia* 
le, cioè nt* vocaboli, e non gii ne* pender! , non 
infiuifce in cofa alcuna full’ eloquenza . Può uno 
fcrittor* effere eloquentiflìmo , vivo, pieno d* im- 
magini , forte ne* raziocinj , giudiziofo , e favio , 
e frattanto coftruire un verbo con un cafo in ve- 
ce d* un altro , e ufar per cafò retto un cafo ob- ' 
bliquo d* un pronome ; E può all* incontro effe** ‘ 
povero, fconneffo, fciocco, debole, infignificante , : 
un accuratiflimo fcrittore, in cui non s* incontri f 
alcun errore di lingua * Oltre a ciò fu quell* ai- ~ 
ter azione non tutti i popoli han penfato cosi fcru- i 
polofamente • 1 Latini ebber quali una lingua , ed - 
un dialetto > o fia tutti gli fcrittori affettarono di ; 
fcrivere in un dialetto, per cui, fe v*è flato al- ; 
tra * rimafe come un corrotto gergo popolare . a 
1 Greci più favj * e d* ingegno più libero penfaro- 
no diverfamente. Da* tempi di ©mero* fina a quei ' 
di Demoftene s’alterò, la lingua in maniera, che le 
declinazioni de* nomi, le. conjugazioni de* verbi 
fon tutte differentiffime •. L Greci non per tanto 
non a* arrefera:, ogni Capitale formò iL fua dia. 
letto: i Cittadini coltivarono, il dialetto proprio, 
e febbene gli Attici pretendeffera il primato, for- 
fè con giutìizia per una nativa:,, e non acquillata 
felicità e venufìà net pariare,, e nello fcrivere, 
come i noftri Tofcani , ciò non: ©dante Pindaro > 

e gli 
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t gl! altri Dorici non s* arredarono dal corfo loro, 
nè fi fogna ron mai d'imitar gli Attici : profeguiro-* 

00 intrepidi il ior cammino, e volleró illuftrare tt 
lor dialetto , febbene almeno nel difcorfo per la 1 
jroa ancia creduto il più rozzo « Quefto fu il mo- 
tiro , che fi videro nella, Grecia quali tante lin- 
gue, quanti furono i dialetti, ciocché forma la 
quantità immenfa di fcrittori tutti originali ; perchè 
febbene comunemente fiafi creduto T Attico dialet- 
to più elegante , quefto non ha fatto che gli altri 
fi di fprez zafferò , ma fi aveffero come lingue colte. 

In Italia non già: la Veneziana, la Napoleta- 
sa, la Calabrefe, la Siciliana fon tutte la medefi- 
ma lingua , che la Tofcana ramificata in var} dia- 
letti , c può ciafcuno cffer ficuro , che pi è più dif- 
ferenza affai fra il dialetto d* un Dorico , e d* un 
Attico 9 che non ci è fra quella d* un Tofcano , 
e d’un Calabrefe . Ciò non ottante tutti quefti po- 
poli non folo cedettero il primato a* Tofcani , ma 
riconobbero folo in quei popoli la lingua , e *fi fon 
contentati elfi di rinunciare alla propria , e di feri- 
vere in un dialetto per loro ftraniero più tofto , 
che coltivare il nativo dialetto , che fe foffe ab- 
bondato di ftrittori iiluftri , farebbe dato non men 
efprelfivo, nè men ricco del Tofcano, 

Gli Orientali fono dati r ugualmente liberi, che 

1 Greci : nè le nazioni confinanti prCndevan norma 

da 
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da Gerusalemme . Quali tutte le lingue antiche 
Orientali podbn dirli una fola eftefa in varj dialet- 
ti , c fpecialmente la Caldea , la quale effondo Ha- 
ta coltivata da infigni Scrittori , febbene fembri un* 
alterazione di lingua rifpetto all’Ebrea , quando 
dall’Ebrea fi vuol prender Canone , non lafcia pe- 
rò 4* efiere un dialetto , o una lingua ugual- 
mente felice • 

Così la lingua , in cui è Sfritto il libro di 
Giob , farà alterata , e corrotta rifpettg^ quella 
di Mosè 9 ed a quella ufata in Gerufalemnoe a 
tempo di Davide , e di Salomone: ma fe noi la 
riguardiamo cpme una lingua particolare , o un 
dialetto dell’ Aufitide , o fia delia terra di Us > ove 
Giobbe vide nell’ Idunaea , che confinava colla Tri- 
bù di Giuda, e facea parte dell* Arabia Petrea , 
troveremo , che per le circoftanze della fituazione , 
dovea un tal dialetto partecipar dell ? Ebreo , e dell’ 
Ebreo allora pieno di Caldeifmi , e 4’ Arabifmi . 

Or quello dialetto confiderato da un Gerofo- 
limitano de’ tempi Davidici , potea chiamarfi una 
corruzione, come corruzione di lingua latina fi* 
chiamerebbe la più pura lingua Italiana da un la- 
tino : ma confiderato in fe Aedo era una lingua 
particolare dell’ Aufitide Cosi mal fi direbbe d’un 
buon poeta Siciliano , che fcrive corrottamente 
Toftfano : egli fcrive nel fuo dialetto, comunque 
t * noi 
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gol mgiufli efiimatori delle ricchezze del proprio 
Regno abbiamo in poco conto i dialetti vernacoli, 
e mendichiamo gli altrui • 

Giobbe dunque , comecché pieno di Caldeifmi , 
cd’Arabifmi è flato eloquentiflimo nella fua lin- 
gua di Us, ed in efla è ‘grande originale, come 
Salomone, Davide, Ifàia nel linguaggio di Geru- 
falemme, e Peti della lingua di Us non dee mi- 
furarfi coli’ età della lingua Mofaica , ficchè fi con- 
tinui da quelP epoca co* fognati fecoli d’ oro , e fi 
venga al fecolo di creta * ove non volendoli finia- 
te la grand* Opera di Giob , fi debba a forza finia- 
te a* tempi di Mosè . 11 fecol d’oro di Us comin- 
ciò a’ tempi di Giob , e cominciò dopo , che P E- 
àreo in Gerusalemme s* andava a corrompere, ed 
alterare ^ 

Ma fia pure, che il libro di Giob fi giudicarle 
da’ Grammatici fcritto collo flile di Mosè , potre* 
mo indi dedurre , che il libro fia fiato fcritto * 
que’ tempi, quando in eflb vi s’incontrano delle 
cognizioni fuperiorì a quel fecolo? Se io trovarti 
una Cronaca fcritta collo flile di Gio: Villani , e 
turta l’Accademia della Crufca la ftimaffe dèi joo. 
e intanto io m* incontrarti di tanto in tanto in efla 
ne* nomi di telefcopio , d* attrazione , d’ aria fiffa , 
di macchina elettrica , e cofe Amili , io a difpetto 
di tutte le grammaticali oflervazioni dello flile po- 

d trei 
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trei giudicarla opera del joo., o più torto d’ alci** 
de’noftri, che abbia voluto Jnnitar lo ftile di quell* 
età? Ma indipendentemente dalle cognizioni, 1 
penfierij e le argomentazioni, che dalle notizie 
fìfiche , ed affronomiche fi deducono fon effe prò, 
porzipnate alla femplicità de’ tempi Mofaici ? Si 
legga il fuo bel Cantico tanto commendato da’ fa- 
vj dopo il pafia ggio del mar torto ; è grande , è 
magnifico , ma d’ una grandezza , e d* i^na magni- 
ficenza non ricercata » ma naturale . La grandezza 
di Mosè è differente dalla , grandezza di Giobbe» 
comme la grandezza di Omero è differente da quel-' 
la di Pindaro , e quella del Petrarca è differente 
da quella del Guidi . Si legga il Cup XXXP+H» di 
Giob , e fi paragoni a tutte le poefie , non dico 
già di Mosè , ma di Salomone , e di Pavide in 
tempi più culti dell’ Ebraifmo , e vi fi vedrà » che 
v’è quella differenza di poetare fra » primi, e 
Giob, che ci è fra Petrarca, e Young. Nè in- 
tendo di preferir la maniera, di poetare di Giob, » 
quella di Mosè , come non lento di efaminare 1« 
d’verfe condotte tenute dal Petrarca» e dal Young* 
Parlo della grandiflìma differenza , che v’ è fra ta- 
li fcrittori , che han camminato per diverfif- 
fime vie . 

Se la poefia , e la mufica fon forelle, un’ ari* 
del Jommelli non potè mai effere fcritta in tempo 

dello 
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dello Scarlatti : paragonato il più gran pezzo di 
mufica dello Scarlatti con altro del Jommelli , Ten- 
ia decider della preminenza , deciderà però ognu- 
no, che quello del Jommelli non potea farli , fe 
non quando il fecola era nella muCca giunto non 
folo al raffinamento, ma al luffo. Ne giudichino t 
lettori da uno fquarcio di nollra traduzione in pro- 
fa letterale del mentovato Cap. XXXV11I . che fa- 
rebbe la prima fcena delP ultima atto della Trage- 
dia, ove Dia ufcendo dalla nube così dice : 

Chi e coftui che parla fenza rifiejftonc ? Chi è 
l' afaftellatorc di tante /ciocche fentenze l Vien qua 
Giri* fe pur fei tu : accingiti all'imprefa , rifpon - 
di con verità alle mie interrogazioni : ove eri tu 
fiando io gettava le fondamenta della terra } Se il 
f*i> me V di' francamente . Chi ne fece il difegno ? 
Chi fiefe il filo , e ne prefe le mifure ? ' Chi direffe 
la gran fabbrica ? Mi faprefti pur dire dove pofino 
U fue bafi ? 0 chi fu che gettonne la prima pie- 
tra angolare l Volgi ora al mare uno f guardo . Quan- 
di egli ufcì dal feno materno , ov y era eh info per 
inondar la terra , chi lo refpiqfe con argini ? Non 
fui io forfè , che Io coverfi allora ancora informe 
d'una nube y come d’un vefiito , e lo cinji d y una 
caligine come un bambino di fafee 2 lo gli ajfegnai 
i confini j io gli chiufi in faccia le porte , e vi pofi 
sbarra , in chiudercela gli diffì . Eh ! fin qui , 

da e note 
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r non più oltre : e l'impeto delle tue tumidi onde 
qui fi franga ; penfa , e ubbidifci • Pajfiamo avan- 
ti . Da che nafcefti t ’ è venuto mai in penfiere di 
comandare all’ aiba , che forge ffe % ed affegnafti tu 
mài all’ aurora il luogo , onde dove fife J puntare ? 
Hai mifurata mai la latitudine della terra , ne fai 
tutta l’ eftenfione ? Hai camminato per tutto ? Hai 
t r ovata mai la cafa , dove abita la luce , o quella 
dove abitano U tenebre Ì Se ne fai' la via , ti fi - 
deredi di condurre o quella , o quefte fuor di cafa 
pel loro defiino ì Tu dovrai confejfare , che non 
eri ancor nato al mondo quando fi ftabiliron quefie 
cofe : ma cri almeno in qualche parte ì E s’ eri 9 
fapeyi' forfè , che dovevi naf cerei e quanti dove fi- 
fero, effere i giorni tuoi ? Sei entrato forfè ne’ miei 
te fori , dove io ferbo la neve 9 la grandine , le 
tempefie , ch’io tenga preparate quando voglio, muo- 
vere guerra a’ miei nemici ? Vedefii mai per quàl 
cammino,* per quai gradi s’ avanza il calor del 
Spie fulla terra , o come fi generan le pioggie , che 
imp'etuofamente cadono accompagnate da fonori ful- 
mini , e vanno ad inondare il deferto orrido > fiori- 
le 9 dì f abitato , e lo rendon fertile a produrre i 
pafcolf per le greggie ? Mi faprefii dir chi fia il 
Padron dell’ acquei Chi ha generato la rugiada ? 
Chi la madre del ghiaccio ? Chi ha concepite le bri- 
nci E come quell’ acquo fluida 9 e /corrente s'indtf 

rifca 
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rifcs poi , e fi raffodi ? Sei tu forfè l * Autore , 0 #- 
dette feconde Pleiadi aprano nella Primavera il fe* 
no alla terra , o lo fiorile Orione glie V chiuda nell 9 
Autunno ? 5V/ tu che fai comparire ciafcun pianeta 
a fio tempo , e poi fai ftare immobile V Or fa colle 
altre ftelle polari ? Quefto grand 9 ordine , con cui il 
Cielo fi regola ì noto a te} Ne fpiegherai tu in 
terra le cagioni , e gli effetti ? Fa una pruova : co- 
manda , grida , vediamo , fe alla tua voce ubbidii 
feon le nubi $ fe corrono a fcaoricar fioggie : dà qual* 
che ordine a' fulmini : fpedifcili per qualche impre - 
(a : vediamo , fe anderanno ad efeguire i tuoi' co- 
mandi , e fe ritorneranno a te fubito , dicendoti : 
Abbiamo efeguito . 

In oltre l’ idee generali, ed attratte, e le ar- 
gomentazioni fu di ette fondate, di cui fi ferve 
Giob , mal convengono a’ tempi Mofaici , quando 
noi reggiamo , che fino all’età di Salomone, ia 
cui col commercio delle nazioni il popolo Ebreo 
avea cominciato a fapere , che v* era qualche altra 
porzione di terra fcaldata dal Sole fuori della Pa- 
leflina , pure non ofavano i Poeti nelle compara- 
zioni frequentiflime , onde abbondano gli Orienta- 
li, uicire dalle cofe del lor Paefe, e non fapean 
darci una comparazione fu d’ un’ idèa generale ; i 
lor paragoni fono : beltà come la rofa di Gerico : 
ulta cerne la palma di Gades : verde come la vite d y Eq* 

d 3 g»d a 
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gaddi : lungo come il ciprefio di Sion : capelli ricci , 
come i peli delle capre di Oalaad : forte come la 
torre di Davide : magnifico come il 1 cocchio di Salo - 
mone : limpido come I’ acque del Siloe , o del Gior- 
dano : grafo come le vacche di Bafan • Gades, En- 
gaddi , Siloe , Galaad , erano nomi ignoti a tutte 
le nazioni del mondo, che appena fapeyano P efi- 
ilenza degli Ebrei non commercianti; ma effi, che 
non erano ufeiti dalla, lor cafa , o difprezzavan tut- 
ti , e fcriveyan per li loro figli , o credean che tut- 
ti dovettero fapere le cofe del lor paefe • 

Lo fletto troverete in Olfian , che febbene fotte 
viffuto a* tempi di Caracalla , vale ^ dire in tempo 
delle cognizioni avanzate , era quel fecolo per la 
fua nazione ristretta , e lontana da ogni commer. t 
ciò , come P Ebrea , quafi P infanzia del Mondo 1 
fotto al governo de’ patriarchi . Quello gran poeta 3 
Celtico, di cui vanta Pfltalia la celebre verfione 
delP immortai Cefarotti , ci arricchifce di continue 
comparazioni fu quello gullo : come i cavrioli di 
Malmor i fembran due pietre del Breno : come il % 
torrente di Cromia : come nebbia del Cona : come 
quercia del Salva : pare il pino di Schimona : ce- 1 
me i venti d ’ Inisfela . 1 noflri Tofcani del 300. ; 

non fon tanto mefehini , poiché febbene foflfer nel \ 
principio del dirozzamento del fecolo, ed erano 1 
originali rifpetto agP italiani, pur elfi confiderai* 1 

in 
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In lord ftcffi non erano originali come Offian , e 
come Mosé 5 poiché imitavano i poeti latini , e le 
comparazioni non fi formavan da etti., ma fi pren- 
dano ad impregno da Virgilio * e da Orazio. Dei 
redo in quelle comparazioni di nuovo conio f ci 
vedrete la femplicità , e la mefehiriità de’ tempi * 
come per efempio ; JDante * eh* era pur d’ und men- 
ate v.afta , non ^ebbe riparo in . un poema ferio di 
paragonare un coro dL fpiriti* che da lontano ci 
Tenti va 9 agli organi di Pi fa , che ór. sì i orno s i a -• 
fcoltan le parole . Quando ei fcrifle così * dovea 
flar ficuro 5 che il fuo libro non fi leggefTe fuor 
di.Tofcana^ o che tutto il Mondo dpveffe interef- 
farli degli organi di Pifa* e 1’ uno 9 ,e Palerò pen- 
dere è Indizio di femplicità del fecolp • : . , > : 

Or inori troverete un ,,Fra*ncefe aii’.incontro, 
che in un componimento ferio fi ferva d* paragoni 
riftre tti >e che dicat magnifico come il cocchio .di 
Luigi :* ameno tome la Senna i vagò cóme le fontane 
di Ver fagli e s i . delitto fo come la Tuillerie\ Come 
facem gli Ebrei, i Celti * ecT' iltre nazioni riftrettc 
nella loro femplicità* Quella è una ^delio-prove* 
che lo fiato della Grecia a tempo di Omero non 
era coti femplìce * ma era in coltura* éd in tuffo* 
fpecialmente nelle parti dell 5 Alia minore* giacché 
in Omero le idee univerfali fon più frequenti del- 
le particolari, a riferva di , certi nomi confacrati 
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dalla lor Teologia 3 ricévuta poi da quafi tutte Ijpt 
nazioni, che rendettero quafi unirerfali quelle idee 
particolari . Tale è ancor Giob : voi lo vedete fpa- 
ziar per tutto P-univerfo, ed argomentare dal ge- 
nerale al particolare , non al contrario . Nelle fteflfe 
comparazioni oltre le immagini attratte , e genera- 
li , v è poi tal fuoco , e tal vivezza nella deferi- 
tone delle qualità , o delle nozioni della coft inv- 
maginata, che dimoftra., che oltre l’ingegno vi 4Is 
tutta la rifleffione di .un’arte raffinata, e d’ una 
'filofofica ricerca. Nella difier fazione de’Tragici Grcr 
ci ci fi- prefentò T occafione di efahiinare la deferr- 
ziòìi del Cavallo , che s- iftfcoritra nel Cap. XXXlX. 
di Giob , di cui fi fon ugualmente ferviti Omero # 
Ennio, TaiFo, Metaftafio , "e ;di giudicare fui meri- 
tò do’ verfi di tutti quefli gran Poeti. Il lettore 
avrà piacere di rifeontràr ivi quelle rifleffiom , che 
non vogliamo ripetere. Batterà -qui fola mente "in fé- 
tire il patto di Qiob: Numquid prabebis equo form 
titudinem aut circumdabis collo : e jus hinnitum} 
Numquid fufeitabis eum quafi Jocuftas ? Gloria nd* 
rium e jus terror . Terram ungula fodit , exuhar dum 
dacie? j in occurfum pergit armatisi contemnit pa+ 
•vorem , nec cedit gladio . Super ipfum fonabit pba * 
tetra , vibrabit hajla 3 & clypeus . Fervens ae frem 
mens forbet terram , nec reputat tuba f onore clan + 
gorem . Ubi audierit buccinami dicit . vabl Procat 
~*-' 4 odo* 
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odoratur bellum , exhortationem ducum , dr ululi* 
tum exercitus . . il gran irfetaftalio con felicità imi- 
tandolo ci ha data quella belliffima aria : 

Deftrier ^ che allearmi tifato • 

Fugge dal cbiufo albergo , 

Scorre la felva f il prato , 

Agita il crin fui tergo * o'/ 

£ /d co'fuoi nitriti o ; 

» £<? v«//z rifonar . - 1 u. 

ogni fuon 9 che afcolta 
Crede , c/fc fia la voce 
Del Cavalier feroce y :l\ 

Che V anima a pugnar . 

La dentizione de;l Meteflafio è affai più pac- 
ca , e moderata di quella di Giob : pur ella fi cre- 
derebbe mai opera d’ un fecolo ancor bambino 
nelle fcienze , e nelle arti ? La Cavalleria di fa* 
nume fommerfa nell’ Eritreo ha foinmlniftrató a 
Mosè immagini così grandi , e sì vive ? Egli eul 
fuo bel Cantico fe ne sbriga con due parole : 
equum y & afeenforem projecit in mare ; penderò 
fcmplice y che replica più volte , or più or meno 
dilatandolo, óra ornandolo di brevi comparazioni , 
come: currus Pharaonis , & exercitus ejus projecit 
in mare : eletti principes ejus fubmerfi funt in mari 
rubro: abyffi operuerunt eos : defeenderuni in pro- 
fundum quafi lapis j e piùpreffo: fubmerji funt quafi 
x c. d 5 plum - 
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plumbur/ypiru aquis vehementibus ; e in fini : ingref - 
‘/«x efi eques Vbarao cum curribus & equitibus ejus 
in mare , &- Induxit fuper eos Dominus aquas ma - 
risi fiìii : , autem cifraci ^ambulaverunt per ficcum in 
medio ejus . 

Quello Cantico di Mosà ammirato tanto dal 
Rollin c un pezzo di grande * e magnifica lirica 
poefia, come ognuno può conoscerlo leggendolo 
intero, ma vedrà ognuno egualmente 5 che la dif- 
ferenza dello ftile dell’Auto!* del Cantico, e di 
Giobbe è sì manimetta , che Mosè comparifce fa- 
cilmente un Uomo d* ingegno , un genio in fe- 
coli ofcuri, e Giobbe un Uomo di fpirito offerva- 
tore , e penfante in ftcoli illuminati . 

Difgombrati così tutti i dubbj , non abbia» 
motivo di dipartirci dall’ opinione di fopra arreca- 
ta , cioè di efler Giob viflùto in tempi non cosà 
antichi, o almeno lo lorittor dell? opera , che potè 
con probabilità eifere un Tuo p«*fan©v quando fi 
voglia far diyerfo da Giob • io “penfo , che i£ 
libro di Giob riconofca due Autori : la poefia è di 
Giob medefimo , la profa è di qualche Ebreo po- 
fteriore. Potrebbe anzi crederli più antica la profa, 
che contiene la femplice Storia , e che fu di efla 
poiìeriormente fiali lavorato colla poefia • Ma non 
è così : Giob volle regiftrar quei dialoghi pieni di 
Capienza * eh* egli ebbe nelle fue fventure 9 gli or- 

* nò 
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nò di tutti i vezzi d’una immaginata poefia, e ne fece 
una fpecic di tragedia . i fatti erano noti , e le circo* 
tìanze tutte, a cui s’alludeva fapcanfi a’fuoi tempi . 
Quando un tal librò pafsò nel Canone fra gli Ebrei» 
gualche Profeta fece i Comenti alla tragedia per con» 
fénrarfi li memoria di quei fatti , e di quelle circolan- 
te y che il corfo del tempo potrà fare obbliare • 

I primi due Capitoli fon l’ argomento della 
tragedia : ecco il motivo per cui fono fcritti in 
profa: non han che fare colla tragedia di Giob , 
t fon di diverfa mano « Quello medefimo Cemen- 
tatore in fine (limò di aggiungere in una nota l’e- 
fito delle còfe ( dopo gioito il nodo colla parlata 
ii Dio, che fccndendo dalla macchina chiude la 
tragedia ) e dar notizia della felicità di Giob , del- 
la ricuperata falute, del ritorno al primiero fiato, 
f finalmente della fua morte • Tutto quefto è in 
profa , ed è di diverfo Autore , come fpecialmente 
fi vede dalla notizia della morte di Giob medefi- 
«o, e non ha che fare colla tragedia, perchè ì 
una nota del Commentatore . Ugualmente del Ce- 
mentatore fon molte parole inferite nei t fio , che 
tran fempiici note marginali, come nel Gap. XX XV I.. 
Rtfponiens autem Dominus Job de turbine dixit • 
Chi legge il tefto vede, che quefle parole non 
hanno metro, e fon di altro ftile, e non poflbno 
edere dell’Autore Idumeo» Si ufa in effe il nome 
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di Dio Jehovah , che mai non fi legge nella trage* 
dia. 'Quella è nota del Commentatore Ebrea , che 
alla ^margine del libretto vi appofe : All 7 aprirji 
delladfcena comparifce uva nube , da cui vien cir- 
condato il Signore , che così parla . Quella mia con- 
gettura fi conferma dal vederli, che del nome di 
Jehovah fi fa ufo ugualmente ne* primi Capitoli in 
prola , che contengoa l? argomento della tragedia , 
come abbiam detto , e fon dello Hello Commenta* 
tore Ebreo , giacché dagli Ebrei in fuori non V era 
chi fapellé quello nome arcano di Dio . L’ Autor 
della tragedia chiama Dio , El , Eloha , Elohim , 
Saddai , ma non Jehovah , come lo chiama il Ce- 
mentatore . Ugualmente è da crederli nota margi- 
nale quel, che fi legge in fine del Cap. XXVI. cioè 
finita fiunt verba Job , parole , che fi rigettano in 
alcune verdoni , e fi fon credute importune , tro- 
vandoli , che Giob al Cap. XXXlX. ritorna a par- 
lare . Quella è una chiave , come noi notiamo in 
fine à 7 una fcena 9 entra , parte 9 e non vuol dire 
che fe ne va , e non comparifce mai più , ma che 
s* è terminata quella fcena • 

Di quelle cofe io ne ho raccolte non poc he 
ma balla quello faggio in -conferma del mio filic- 
ina , e relti libero quello campo ad ingegni di me 
piu felici , e meno occupati . Non fi maravigli al- 
cuno ,s' io fia d* opinione, che retti ancor campo 
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% fere uni poetica traduzione di Giob dopo ere 
fra le altre traduzioni di tre celebri Autori , cioè del 
Vavaflor, del Rczzani , e del Ceruti» I primi due lì 
haa propofto di fare un bel componimento fopra 
Giob i che gareggiali coll* originale . Vavaflor ci 
ha dato un elegantifiinio poemetto latino . Rezzani 
ci ha dato un gran poema , che è almeno cento 
volte più lungo dell* originale, e differifee da effe, 
come P Anguillara da Ovidio. Ci fon delle ottave 
mcravigliole , di cui potrebbe gloriarli Taffo , ed 
Ariofto, ma la lunghezza monotona del libro giun- 
ge a riftuccare talvolta . L’ unò , e P altro hart 
fatto un poertià continuato de’ Capitoli ki profa , 
e di quèlli In verfi; l’uno e 1* altro fon lontàiiif- 
firai talora dalla vera intelligenza dei tefto Ebrèo; 
febbene VaVaflbr ne folte bene iftruito. Le loro 
opere fon pur belle, nìa noli fono quel libro di 
Giob, che coi cerchiamo . Ceruti ha più di tutti 
ftudiato full’- originale , egli ha capito Giob, ma fi 
è contentato , che pochi capiffero, eh’ egli l’ ha 
veramente capito • Egli ha voluto darci una tradii» 
rione fedele V-e fovente piena degli fteffi idiotifmf , 
per cui in certi paffi è più ofeura della Vulgata: 
crefee P ofeuritd quando fi . rifletta , eh 9 egli non 
ha voluto corredarli di note, ma rimanda folamen- 
te i lettori con femplici citazióni- a’ più claflìci in- 
ttrpetjri * o ftamga io Bàt d* ogni Capitolo il tefto 
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Ebreo folo * onde per vederne la corrifpondea* 

«a vi è bifogno d’ una gran fatica, che può .. 

"farli unicamente da Uomini confumati nelle lingue 
Orientali* ^ \ i 

Ei dunque coli* efattèzza ha voluto fupplire a • 
quel che manca al Vayaffor , e al Rezzani , e a’ è • 
fervito della poefia quanto gli ballava per la fua 
lodevole intenzione, a cui ha pienamente adempito . 
Tutti e tre han conofciuto che il libro di Giob è 
una tragedia \ mà niun de’ tre ci ha dato una tra- 
gedia nella lor verdone < Orà fe io dicfeflt intanto , 

0 'ic 

che il libro di Giob non è finora capito da al- 
cuno* la gente, prenderebbe quella proporzione per ° 
x temeraria , e arrogante, ugualmente che la prope- ! 
fizione avanzata nèlla diflertazione del Nuovo fifte- 
N nuu d y interpetrare i Tragici Greci 9 cioè che le Tra- 1 
gedie, e le Commedie Greche non fi fono affatto 
capite • Quella propofizione non offende tanti illu- 1 
Uri fcrittori * che mi han preceduto,. Io non in- 
tendo di quella intelligenza aflratsa:, chef dottilo- 
mini Kan dì tali libri , e del piacere eh.’ efii ne in- 
contrano nella lettura i io dico, ;che,non han tro- 
vata la maniera di far capiré le loro idee pratica- ( 
mente al popolo , il quale non fi ^contenta , che il 4 
Commentatore dica* che il, libra* di Giob fia ufi 
dramma , ma vuof, veder quello 4 dramma 4 e non lo 
trova quando in' vece di effq vede. un poema io 
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ottava rima • Cosi atior dirò , che il fon capite , e 
fatte capire le tragedie de’ Greci , quando pratica- 
mente le vedrò con una traduzione ridotte al nò- 
ftro gufto in maniera che fenza pena con un colpo 
d’occhio ciaiéun ritrovi in efTe un Dramma per 
mufica de* noftri , e lo pofla fare efeguire . 

In tal fenfo lo dirò ancora , che Giob non s’è 
capito, e che fi capirà, quando un Valentuomo ce 
ne darà un dramma continuato , e dividerà la pro- 
fa da’ veri! ; e ne farà un,* edizione , in cui prati* 
camente ci farà vedere ogni cofa conxdiftirtzione , 
riferbando in piè di pagina tutte 1’ efpreffioni , che 
non fon di Giob , ma o fon chiavi del libretto , 
che riguardano alcuni movimenti efteriori degli at - 
tori, o fon note di qualche Commentatore. 

Ed eccoci qui in un altro fcoglio ove urtano 
gli animi deboli , e credono, ch’io gli conduca a 
naufragarvi . Quello (Ulema pare , che indebolita' 
1* autorità del teflo , e che gran parte di erto fia 
infarcitura di altra mano. La medesima difficoltà 
incontrano molti ne’ miei Salmi , quando veggon , 
ch’io con gran facilità tolgo motte parole, e dico 
francamente che non han che far col teflo , Coma 
in cafo fimilifiìmo nel Salmo CXVit per l£ feda 
tabernacoli , eh’ è un* azione drammatica , in 
t\xi tutte le note » eh* efprimono le decorazioni del 
fretto fon paffatt nei teflo , • 1’ han refo ofeuro • 
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Ivi in particolare v’ è un verferto che dice: H<ee 
'porta Domini j jufti intrabunt tu ea ; che non ha 
che fare co 5 verfetti antecedenti, nè co’feguenti* 
pd è flato d’ imbarazzo agl’ interpetri p*r tanti fer- 
coli, c fi fono immaginati in cffo tanti miflerj ai- 
iegorici , tropologici > anagogici, quando era una 
chiave fempliciflìma , che dinotava , qui fi apre l* 
porta del Tempio , ed entra la procejfione de ’ Sacer* 
doti , e de' Leviti ) ed era Amile la funzione a quel- 
la , che fi fa preffo noi nella Domenica delle pal- 
me r E t fe il noftro rituale foife Campato fenza la 
divertita delle lettere corfive , e tonde , o riegré * 
e rofle, con cui fono fcritte le note, o fien ru- 
briche, dopo molti fecoli'non fi capirebbe, che 
vuoi dire in mezzo alle Orazióni, percutiunt por • 
tam , qu*t fidtim aperta procejfio intrat Ecclefiam % 
e fi crederebbe un verfetto del Salmo , o dell’Ora- 
rione , e Dio fa quanti miflerj vi fi troverebbero. 

Quefle difficoltà però fi fanno da coloro , che 
leggono la mia opera a pe*zi , e Vorrebbero ch’io 
rendeffi ragione in ogni verfetto della mia condot- 
ta, che lor fembra audace, quafì io dopo il corfo 
di tanti , e tanti feeoli mi Jeffi il vanto di veder 
quel , «he neflimo ha veduto , con difprezzo de'PP. 
e di alrri illuflri fcrittori . Si prendan collero la 
pena di leggere le diflertazioni preliminari , ove lo 
tendo ragione del mio fiftema * ed ove io parlo dei 
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Padri con quel rifpetto , Che giuftamente fi dee , e 
fpiego, onde n ? avvenga la divediti -delle traduzio- 
ni, e 1* ofeurità . 

La mia diflerta/ione Della ConfervaxJone dc'll'm 
bri / acri : e dell * Autorità delle verfioni , fervirà di 
rifpofta a tutti i dubbj , che poffono fufeitarfi fu di 
quello argomento . Ma ficcome quella diflertazione 
che fto fcrivendo vi in fronte ad un libretto di 
preci, che gira per le mani anche delle donne mi 
ila lecito d* accomodarmi con poche parole all 9 in- 
telligenza de’ piu femplici , perchè non rettine con- 
futi, e fcandalizzati . 

Quando io dico quefie parole non ban che fare 
tol tefto , o fon di altra mano pofieriore , non inten- 
do che perciò fieno giunte fatte dà qualche Rabbi- 
no , o da qualche noltro interpetre per corrompete 
ii tefto , intendo, che non fon di quel primo Au- 
tore, mk che un altro Autore egualmente ifpiràto 
da Dio, un altro profeta pofieriore le abbia aggiun- 
te per ifchiarire il tefto , e che fi han da confide- 
rare come note * e fcriverfi diftintamente . Quello 
meccanifmo di fcriverle a parte, e non continua- 
te, trafeurato da* copifti , ha cagionato del difendi- 
ne, e della confufione. Del retto quanto alla vera- 
cità , e ali 9 ifpirazionc , che preme fe 1* ha fcritta 
Giob , o Daniele , quando l’ uno > e P altro erano 
guidati da ì)io, e non erano altro , che un iftro- 

men- 
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inerito, di cui ' fervi va li lo Spirito Santo, eh’ è il 
vero % e folo Autore della iacra feri t tur a ? 

Di più quelle queltioni ceffan fubito , ove fi con- 
fideri,che tutti gii fcrittori della faqra Bibbia for- 
mano ora un corpo ammefio dalla Ohiefa > ed auto- 
rizzato, ficchè poco giova , o nuoce il contender deir 
Autore predo i Cattolici • Così il corpp della Legi- 
slazione Romana autorizzata da Giuiliniano non è 
comporto tutto di leggìi , ma parte di leggi antiche , 
parte di moderne , parte di configli di Giureconfulti , 
e parte di Comentarj fatti alle leggi fleffe « Oggi è 
tutta una legge per noi , e s’io parlando di qualche 
paflaggio del Comentario del Giureconfulto Cajo al- 
la legge Giulia , che fi folfe ipifichiato nello fcrivere 
colle parole della legge, dicelfi # quefte non fon parole 
della legge* ma del Comentatore Cajo , ciò non fa- 
aebbe altro , che una mia riflelfione per erudizione 
e per rifehiaramento della cofa , giacché O parole 
della legge, o del Commentario oggi tutto ha for- 
za di legge , e il nuovo Comentario non è più Co- 
mentario , ma tefto d * ugual forza , che la legge an- 
tica . Mi fi perdonino Quefte protefte* e qtfefte di- 
chiarazioni , perchè fiam debitori a* fav) , e agli 
ignoranti , i quali fiotto il preterto dì zelo dilprez- 
zano quel che non han mai imparato dalla fanciul- 
lezza , e non vogliono imparare nella vecchiaja . 
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Nel compire quefta dìffertatfone ni opprime U 
maggior di [grafia , che pojfa accadermi . La moru 
nà toglie la mia Compagna : uri ofiinata malattia 
chefir un anno con attacco ài nervi , con conti - 
mu fpafmodiche convulfioni , con dolori acerbijjimi , 
m febbri ardentiffime i che rimettevano in parte 
tilt acuto fi pajfava al cronico , e / inafprivano 
w parte dal cronico fi ritornava ali acuto , non 
Ho a prepararmi al colpo , il quale mi giunfe 
tuttavia inafpettato . La fua meravigliofa eroica 
T uniformità al divino volere , ma fopra 
tutto un difinganno , una naufea , un difpre\\o del- 
kcofe del mondo , fibbene aveffe pur nel mondo 
ella fatta una figura niente infelice , mi faranno 
fimpn monumenti di maggior mia pena , e di con - 
foh\ìone , Quei che reciteranno quefte preci pe\ li 
tifati, fi ricorderanno in premio delle mie fatiche 
ti applicar qualche Suffragio per I' anima d' una , 
ti me nou falò uner amente amata v qual moglie « 
n<l venerata qual donna di talenti Superiori , che 
ha faputo , ciò che è difficiliffimo , «n/« i/ mondo 
con Dio. Parte delle fue virtù , V del mio 

tilore ho tentato efprimere in quefte traccici prepa 
«fi prf yùo fepolcro • 
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IV Li/E . CAPYCI& . PISCICELI^ 

EX . BARONIBVS . CLARJEVALLIS 

CONI V Gl . DVLCISSMj® . ALTERNVMQVE 
LVGENDAì 

XAVER1VS . MATTILE! 

Huc . aderte . qui . juventx . quiquac . formae . fiditis 
Julia . illa . quis . profufis % temperarit . lacrymia 
Cui . parem . nefcit . venuftas . gratiaeque . effingere 
Ut • rofa . occidit . furenti • lancinata . turbine 
Tebris . ardor . frufira . adurit . & . doloris, vis . fera 
Frigido . tremore . nervos . fruftra . & . offa . concutit 
Corpus .,afperls . ut • ufque . verberetur . idibus 
Sana . mens . nec . vida . cedit . f*d . virili . pedore 
Mortis . arcum . nil . pavefcens. jaqi . minantis «,afpicit 
Afpicit . matrona . fortis . irretorto . lumine 
Aftra . nunc . eveda . fupra . fummo . olympi . e . vertice 
Jlla « vidrix % 8c . triumphans, nos . gementes . refpicit 
Coniugem . folatur . aegrum . cara . & . orba . pignora 
Quid • venuflas . quid . vel • aetas . occidenti . profuit 
Sola . virttis . otiofis . denegatam . per . viain 
Sola . dux . fuit . comefque . caeli, ad . ufque . regiam 
Huc • aderte • qui . juventae . quique . formae . fiditis 
vixit • annos . P. XXXII. 
elata • die , XXVIU. Decemb. MDCCLXXIX. 

OF- 
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OFFICIUM 


Dicitur extra tempus Pafchale prima cujofque 
inenfis die non impedita fefto novem iedtio» 
jium ; alioquin alia fequenti die fimiliter non 
Impedita- In Adventu autem & Quadrage- 
£ma, Feria II. cujuslibet Hebdomadae fimili- 
ter non impedita, praeterquam in majori 
Hebdomada. In Choro dicitur poft Officium 
diei, ideft Vefperae poft Vefperas, & Matu- 
tinum poft Laudes diei , nifi alia fit confue- 
do Ecclefiarum : extra Chorum vero pro op- 
portunitate temporis . . 

Dicitur etiam integrum, & Antiphonae d u pli- 
cantur,. & unica tantum Oratio dicitur ad 
Vefperas & Laudes in die Commemorationis 
omnium fidelium Defun&orum, & in die 
obitus feu depolitionis, ac tertio, feptimo , 
trigefimo & anniverfario alicujus Defuncti. 
Et in fine Pfalmorum dicitur Requiem ater- 
nam dona eis Domine. Et lux perpetua luceat 
eis, etiam fi pro uno tantum fiat Officium. 


AD VE* 
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UFFIZIO 
»E’ MORTI 

Sì recita , fuori del tempo Paf quale il primo giorno 
di ciafcun Mefe non impedito da fefia di nove le - 
■{ioni , altrimenti nel giorno apprejfo , thè non fa 
fimilmente impedito . NelT Avvento e nella Qua- 
refìma , nel Lunedi di ogni fettìmana •, quando 
non v’ è impedimento , fuorché nella Settimana 
fanta . Nel Coro fi recita dopo t Ufficio Divino 
della giornata , vale a dire , il V efpro dopo il Ve- 
fpro , ed il Matutino dopo le Làudi , fe non vi 
fra diverfa confuetudine nelle particolari Chiefe : 
e fuori del Coro ognuno lo recita fecondo che 
ht tempo , 

Si dice ancora tutto intiero , e intiere fi dicono le 
Antìfone innanzi e dopo i Salmi , e fi dice una 
fola Orazione al V efpro e alle Laudi nel giorno 
della Commemoratone di tutti i Fedeli Defont 1 
e nel giorno della morte o della fepoltura di qualche 
Defonto , e parimente nel giorno ter\o , fettìmo , 
tfentefimo , e anniverfario della medefimà . E nel 
fine de’ Salmi fi dice ; Requiem aeternam dona 
eis Domine) & lux perpetua luceat eis > quan- 
tunque fi reciti F UJfifo per un Defonto folo . 

A ij A VE- 
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4 Uffizio de* Morti ; 

AB VKSPKRAS 


Abfolute incipitur ab 
Antiphana Placebo Domino. 


PSALMUS C X ir. 

3D.ICX. , quoniam / Uhlexi Dominum , 
exaudietDaminus* vo- quoniam exaudivit vo- 


cem orationis meae , 


cem orationis me** 


3 , Quia inclinavit au- 
rem Tuam mihi: * £c 

diebus meis invo- 
cabo. 

• Circumdederunt me 
dolores mortis: *& pe- 
ricula inferni invene- 
runt me . 

4. Tribulationem & do- 
lorem in veni.- Si* no- 
men Domiui invo- 
cavi « 

ODo- 


2. Quia inclinavit aurem 
fuam mihi , ideo in die- 
bus meis eum invo- 
cabo . 

5. Circumdederunt me do- 
lores mortis , & timor 
fepulcri fubiit me . 

4. Tribulatio & dolor 
.invafetunt me , & no- 
men Domini invocavi • 

O Do* 
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A VE SPRO 

<S* incomincia altro dalP 
Antifona Sarò grato al Signore « 
SALMO CXIV. 

C I. 

Ome avrò cor sì barbaro 
Di non amarti o DioI 
Se pronto ( appena pregoti ) 
Appaghi il mio delio? 

IL 

«. Ah ! le finor lagnandomi 

Io t’aflbrdai col pianto , 
Contento or le tue glorie 
Vo’ celebrar col canto. 

III. 

3. Sentiva in me le angurie 

Di chi è a morir vicino $ 

La tomba già alpettavami 
Compito il mio cammino • 

IV. 

4» In quello flato mifero, 

In mezzo a tanti guai 
A te, mio Dio, rivoliimi, 

Il nome tuo chiamai. 

A iij V. Si* 
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5. O Domine libera ani- 
mam meam .* * miféri— 
cors Dominas & ju- 
fìus,& Deus nofìer 
miferetur . 

Cuftodiens parvulos 
Dominus :* humiliatus 
fum , & liberavit me . 

7. Con vertere anima 
jnea in requiem tuam/ 
quia Dominus bene- 
fecit tibi, 

8, Quia eripuit animam 
meam de morte /ocu- 
los meos a lacrmis, 
pedes meos a lapfu* 

$. Placebo Domino *in 
regione vivorum* 


J. Re* 


e’ Mort i . 

/, O Domine, dixi, IU 
beta animant meam : 
mifericors Dominus & 
juftus: Deus r.ofier mU 
fericors efl . 

6 . Defendit innocentes 
Dominus: humiliatus 
fum » & liberavit me. 

7. Redi anima mea ai 
quietem tuam , quia 
Dominus benefecit tibi. 

S. Tu Domine eripuifi 
oculos meos a lacrimis , 
pties meos a lapfu , 
animam meam a morte. 

9. Ideo tibi Domine pla- 
cere ftudeo in regioni 
vivorum * 


7. Re- 
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V. 

5« Signor * ti diffi , falvami » 

Nè più parlar potei i 
La tua mifericordia 
Accolfe i prieghi mei* 

VL 

Ah! tu difendi i miferi* 

Tu lor dai pronta aita i 
Torno per te già libero» 

Per te già torno in vita* 

VII» 

y» Anima mia confo lati » 

E godi alfin di quella 
Calma» che già Dio rendeti 
Dopo si ria tempera* 

Vili* 

l, Tergefti, o Dio» le lagrime» 

S’ io pianti* a’mefti raii 
Tu foftenetii il debolo 
Mio piè» s’ io vacillai» 

IX. 

Felli per me fofpendere 

Di morte il tier decreto i 

p» Ond’io fra’ vivi or lodoti* 

E al tuo voler m’ accheto « 

/ 

Aiiij X. All* 
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S Uffizio ds’ Morti; 

Ho. Requiem aeternam * dona eia Domine « 


1 1. Et lux perpetua * luceat eia ì 


'fÀntiph, Placebo Domino in regione vivorum. 


'Antiph. Hei mihi Domine; 
PSALMUS CX IX. 

iiA. D Dominum cum i D Dominum cum 
tribularer clama vi:*& tribularer clamavi , 


exaudivit me . 


exaudivit me . 


3. Domine libera ani* 
marni meam a labiis 
iniquis , *Sc a lìngua 
dolofa. 

5. Quid 


2. Domine libera me a 
labiis iniquis , & a lin* 
gua dtlofa. 

Qui? 
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X. 

io. All’ alme afflitte e languide 

Porgi o Signor conforto.* 

Pace una volta e requie 
Trovino almen nel porto; 

XI. 

,i 1« Difflpi al fin le tenebre j 

Onde fon cinte intorno* 

Il nuovo, in cui rinafcono* 
Interminabil giorno. 

Antif. Sarò grato al Signore effóndo fra’ vi«* 
venti. 

'Antif . Oimè! Signore; • 

SALMO CXIX* 

I. J^,Lzai le .flebili mie voci a Dio* 

Da’ mali oppreflò : nè dall’ empireo : 
Sdegnò d’accogliere quel pianto mio; 

II. 

t. Tu dà’ maledici labbri (io dicea 

Metto ed afflitto) Signor difendimi 
.Tu dall’inttdie di lingua rea . 

- r III. Al- 
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£. Quid detur tibi, aut 3. Quid dabis tu * aut quìi 
quid apponatur . tibi * apponere poteris contra 
ad linguam dolofam i linguam, maledicam f 


4. Sagittae potentis acu* 
tse /cum carbonibus 
defolatoriis . 


5. Heu mihi) quia in» 
colatus meus prolon- 
gatus eft ! habitavi 
cum habitantibus Ce- 
dar * multum incola 
fuit anima mea* 

6 « Cum his, qui ode- 
ruat pacem * eram pa- 
cificus.‘*cum loquebar 
illis , impugnabant me 
gratis. 


7. Re- 


4. Verba ejus funt veluti 
fagitta acuta militis , 
aut veluti carbones {pi- 
narum devajlantes • 

S Heu mihi / videor degi* 
re in regionibus Mofck t 
aut inter tabernacula 
Arabum! Multum tem- 
pus peregi vitam meam 

f, Cum iis ) qui oderunt 
pacem . Ego tamen nihil 
loquebar ad illos nifi 
pacem : fed ipfi fempet 
bellum • 


7. Re — 

byGoogle 


A Vespro. It 

III. 

Alle calunnie malvagge e trifte, 

Alle menzogne di lingua perfida 
Chi mai può reggere, chi mai refifte? 


IV. 

Quelli, che mormora, bugiardi accenti 
Son quai vibrati dardi acutifiimi, 

Son quai terribili carboni ardenti* 

V. 

0 tempi barbari! qual aura, ò Dio, 

Quella è eh’ io fpiro ! Sono in Arabia? 
Sono in Mofcovia? dove fon io? 

VI 

Vorrei fuggirmene s fon fianco ornai 
Di più reftarmi con gente perfida. 
Che Tempre fufeita difeordie e guai» 

VII. 

E pur conofcono, che giova ed è 
Util la pace J ma non la vogliono, 

Sol perchè veggono, che piace a me* 


X. Efcan 


Digitized by Google 



Ì9 


Uffizio de* Morti; 


7, Requiem eternanti * dona eia Domine; 

8. Et lux perpetua * luceat eis. 


'Antiph Hei mihi Domine , quia incolatus meus 
prolongatus elt. 

Antiph. Dominus cuftodit te. 
PSALMUS CXX. 


‘K 

il JLm Evavi oculos 
meos in montes, * un- 
de veniet auxilium 
mihi. 

*. Auxilium meum a 
Domino , * qui fecit 
caelum & terram. 


1 Evavi oculos meos 
in montes , unit veniet 
auxiliarii mihi . 

2. Auxilium meam a Do* 
mino , qui fecit ctluttl 
& terram . 


g. Non det in commo- 
tionem pedem tuum:* 
neque dormitet, qui 
cuftodit te. 

4. Ec« 


3. Illinc audio qui mihi 
Ttfpotidet; DominUS non 
faciet labi pedem tuum , 
non dormitabit cum cu- 
ji* dies te . 

#. Ec* 
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Vili. 

7-8. Efcan quell’ anime dall’ antro ombrofo; : 
Fra gli fplendori della tua gloria 
Godan perpetuo dolce ripofo. 

Mfi Oimè Signore 1 la mia dimora s’è pro- 
lungata. 

Amìf. Il Signore ti cuflodifce. 

S A L M O CXX. 

V I. 

Erfo le cime altitiime > 

De’ monti il guardo io flendo, 
Donde alle mie miferie 
Oggi il foccorfo attendo . 

II. 

2 . Ivi ha il mìo Dio la flabile 
Imperturbabil fede? 

Jì in cielo e in terra l’ opere, > 
Ch’ei fece, oflerva e vede. 

III. 

Sento di là rifpondermi : ; 

Vapne» ficuro fei: 

Dio per te veglia in guardia J 
Di che temer tu dei? 

IV. Egli 
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Uffizio de’ Morti; 


4. Ecce non dormita- 
bit neque dormiet ,* 
qui cuitodit Ifrael» 

5. Dominus cuflodit te» 
Dominus prote&io 
tua.* * fu per manum 
dexteram tuam. 

6. Per diem fol non 
uret te ,* neque luna 
per nodtem. 


4. Ecce non dormitabit » 
neque dormiet qui cu - 
fodit Ifraiil . 

5. Dominus cuflodit te » 
Dominus certe umbra- 
culum tuum ejl: ipfi 
adejl tibi a dextris . 

6. Per diem fol non urei 
te, neque luna per no- 
llem. 


j. Dominus cuflodit te 
ab omni maÌo :*curio- 
diat animam tuamDo* 
minus . 

8. Dominus 'cuftodiat 
introitum tuum & 
exitum tuum ,*ex hoc 
nunc, & ufque in 
fseculum . 


7. Dominus cuflodiet te 
ab omni malo: cufto- 
diet animam tuam Dt • 
minus. 

8. Dominus te domo ex- 
euntem , & domum, 
ingredientem cujloiiet 
quoad vives. 

9. Re- 
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iv. 

4. Egli è per te sì vigile , 

Che noi forprende obbllo : 

Il Tuo diletto popolo 
Così difende Iddìo. 

V. 

5. Tu fai , tu fai qual provvida 

Cura ha di te ; col manto 
Ti cinge ricoprendoti, 

E ognor t’ afflile a canto. 

VI. 

6. Nè il Ibi co’ raggi fervidi 

Te fui meriggio imbruna , 

Nè mai t’offende l’umido 
. Influffo della luna • 

VII. 

7* Ogni malor qual fiali. 

Ogni molefio affanno 
(Lui difenfore e vindice) 

In van t’ aflàliranno . 

Vili. 

$. Teco farà l’ Altiffimo , 

Per via* ne’ tuoi foggiorni , 
Compagno fedeliffimo, 

O reiti , o parti , o torni • 

IX. All’ 
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y. Requiem aeternam * &c* 


10. Et lux perpetua * Se e* 


> ’Antìph . Dominus cuflodit te ab ornai malo : cu» ; 
iiodiat animam tuam Dominus • 


Antiph. Si iniquitates. J 

PSALMUS CXX1 X' 


[1 JJU'E profundis cla- 
mavi ad te, Domine;* 
Domine exaudi vo- 
cem meam . 
fi. Fiant aures tuae in- 
tendentes *in vocem 
deprecationis meae . 
■J. Si iniquitates obfer- 
vaveris Domine, •Do- 
mine 



in quo fum, clamavi ai 
te , Domine : Domini 


exaudi vocem meam . | 

2 . Intende aures tuti 

in vocem deprecationis 
mea. , 

3 . Si me pro iniquitatum 
menfura condemnabis , 

ai 
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IX. 

p. Air alme afflitte e languide 

Porgi o Signor conforto s 
Pace una volta e requie 
Trovino almen nel porto . 

; X. . ■ 

io. Diffipi alfin le tenebre * 

Onde fon cinte intorno. 

Il nuovo, in cui rinafcono , 

, Interminabil giorno . 

Antif. Il Signore ti cuflodifce liberandoti da 
ogni male.* fia pure ch’egli ficgua a cufto- 
dire l’anima -tua. 


Antif. Se ci condannerete Signore. 
SALMO CXXIX. 

* 3D>ai cupo baratro pietà gridai: 

Mio Dio foccorrimi fra tanti guai» 
Abbi d’ un mifero , Signor , pietà . - 
a II faono flebile de’ miei fofpiri, 

*> L’afpetto orribile de’ miei martiri. 

Mio Dio , deh ! muovano la tua pietà» 
3 . Se giudicar , fc condannar mi vuoi , . 
Scampo non ho, le colpe mie fon certe; 

,Tu fci giufto e potente: ove pofs’io 

8 Ap*» 


yGoo^Ie . 


is Uffizio de’ Morti. 


mine quis fuftinebit? 

4. Quia apud te propi- 
tiatio eli; * Sk propter 
legem tuam fyilinui 
te , Domine . 

5 . Suftinuit anima mea 

in verbo ejus : * fpera- 
vit anima mea in Do-, 
mino,. ; . 

6. A cutìodia matutina 
ufque ad nòtlein , * 
fperet Ifrael in Do-- 
mino . 


quem appellabo ? 

4. Ad te ipfum : quìa ih te 
eft miferìcordia-, & hanc 
juxta Itgem tuam , ex - 
fpetlabo a te. Domine • 
/. Hanc quidem exfpetta- 
yit anima mea fidens in 
; verbis Domini , in quo 
„ joium fperat anima mea. 
6, A matutina ujque ai 
vefpertinam vigiliam, 
exfpetìet J/ra'él Domi - 
min. 


. Quia apud Domi- 
num miiericordià, * 
òccopiófa apud eum 
redemptio » 

1 

8 .Et ipfe redimet Ifrael* 
ex omnibus iniqui- 
tatibus ejus;" 


7 . Quia in Domato efi 
mifericordia , & copiofa 
cum ea veniet redemptio • 

Si Ipfe fiquìiem redimet 
. Ifrael ab omnibus ini* 
quitatibus ejus . 

9 . Re- 
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Appellarne, o Signor? ( 4 ) Vengo a te fteflò, 
Ne appello a te.* dal Giudice' fevero 
Corro al Padre amorofo. Io ti rammento 
Che pietà , non rigore hai tu promeflò 
Con noi d’ ufar : e la tua legge , o Dio , 
Eefemp; e piena : ($,) in quelli efempj , in quelle 
Promefle, che foggette efTer non ponno ' 
Delle umane vicende all incoftanza , 

Io fondo, e con ragion, la mia fperanza. 

(■ Al roflèggiare , all’ imbrunir del cielo 
Cambian le guardie: e il popolo in catene 
Allo llridor delle ferrate porte 
Solleva i lumi: a ogni rumor, che afcolta. 
Crede che il fuo Signore -, ... 

Venga già trionfante e vincitore/ 

7* Vincitore e trionfante 

Si verrà, ver?à fra noi , 

E da’ lacci i figli Cuoi • 

Trarrà tutti in libertà. : ■ i ' 

8. Tergerà pìetofo eì folo 

Quella macchia ancor funefia,' ” 
Quella macchia, che ci refla ' 
Dell’antica reità. 

* ij p. Ah! 
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io Uffizio de’ Morti. 

9, Requiem seternam &c. 


io. Et lux &c. 


Antichi Si iniquitates obfervaveris Domine: Do- 
mine quis faftìnebit ? 

‘ I ' . ' 


’Antìph. Opera. ■ 
TS ALMUS CX XXVII. 


i^3onfitebor tibi 
Domine ,in toto cor- 
de meo.* 
audifti 
mei. 

a. In confpe&u ^nget 
loryjm piallarti tibi : * ; 
adorabo, ad templum 


X toto ; corie te 
laudabo Domine , qui 
de te canentem libenter 

2. Coram Angelis pf<$Atn 

tibi: ìe in templo tuo 
. fanfto adorabo , & ce " 


quoniam 
verba oris ' audis. 
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9» Ah ! non refìin nell’ obblio 

Le bèll’ alme abbandonate ; 

Abbia pace alfine , o Dio,, 

Chi fu in guerra a te fedel. 
io. Goda pur della vittoria 

I bei frutti , e teco ognora 
Coronato alfin di gloria 
Tragga i giorni eterni in Ciel.' 

; Antìf Se ci' condannerete o Signore a mifura 
| delle nofire iniquità, a chi potremo ap- 
j pellame ? 

i 

Anàf. Non mi deprezzate o Signore. 
SALMO CXXXVIL 

T L 

U le mie voci, tu pietofiffimo 

Pronto efaudifii, Signor, mie fuppliches 
Con tutto il cuore, con tutto l’animo 
Lodar ti debbo, ti loderò. 

II. 

*• Ma i grati fenfi non vo’ nafcondere * 
Davanti a’ Principi , che meco afiiftono , 
Davanti agli Angioli , che ti circondano, 

A tutti avanti mi {piegherò . 

B iij In 

I ■ . . 
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fan dium tuunru& con- lebrabo nomen tuum . 
fitebor nomini tuo . * 


g. Super mifericordia 
tua , & veritate tua:* 
quoniam magniflcafti 
fuper omne, nomen 
faiidlum tuum. 

4. In quacumque die 
invoca Vero te , exau- 
di me : * multiplica- 
bis in anima mea 
virtutem . 

5. Confiteantur tibi Do- 
mine omnes reges 
terrae: * quia audie- 
runt omnia verba 
òris tui. 

<S. Et cantent in viis 
Domini : * quoniam 
magna eft gloria Do- 
mini . 


3. Tu mifericors , tu ve- 
rax: tuum nomen ma* 
grtificajìi operibus tuit. 

4. Quacumque die invo- 
cavero te , exaudies me, 
& augebis vires in cor- 
de meo. 

j. Confitebuntur te. Domi- 
ne , omnes reges tene, 
quia audiverunt omnes 
verba oris tui. 

6. Et pretdicabunt provi- 
dentiam Domini , & 
magnam gloriam ejus . 


7. Quo- 


7. Sed 
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III. 

Tn mezzo al tempio , nell’ auguftiffima 
Tua nobil fede tocco la cetera: 

Ivi al tuo Nome , nome' fantiflìmo , 

Inni di gloria cantar io vò . 

IV. 

Tu nel promettere pietofo e facile , 

Nell’ adempire fei fedeliflìmo ,* ! 

Perciò il tuo nome financo agli ultimi 
Confini incogniti già penetrò. 

V. 

M’afcold fubito-, qualora io chiamoti , 

Ed i miei fpirti fe oppreffi languono , 
Baila che invochiti ,che nuove aggiungerli 
Forze nell’ animo mi fentirò . 

VI. 

Le tue promeilè* le tue terribili 
Minacce i Principi lontani udirono : 
Tutte adempite che or già fi veggono i 
Da me che afcoltino, mio Dio, fatò. 

VII. 

Ed ammirando gl’ impenetrabili 
Alti configli, diran tue glorie: ■ 

Che un Dio più giufto, che unDio più favio, 
Che un Dio più eccelfo darfi non può. 

B iiij 7. Ma 
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f. Quoniam excelfus 
Domjnus, Se humilia 
refpicit: * & alta a 
longe cognofcit. 

8. Si ambulavero in 
medio tribulationis 
vivificabis me , * & 
fu per iram .inimico- 
rum meorum exten- 
ti ift i manum tuam, 
& falvum me fecit 
dextera tua . 


5. Dominus retribuet 
pro me : *Domine , 
xnifericordia tua ia 
faeculam : opera ma- 
nuum tuarum ne de- 
fpicias. 

10. Requiem aeternam 

11. Et lux &c. 


de j Morti. 

7. Sed quamvis Domi- 
nus in excelfo cali ver- 
tice fedeat humilia re . 
fpicit , & a longe omnia 
hic in terris dif cernit. 

$. Cum ambulabam in 
medio tribulationis , me 
refecijii , & contra in- 
imicos meos ira fremen- 
tes tuam manum ex- 
underis me falvafii. 


9. Sic tu me vindicas 
Domine: fed miferi - 
cordia tua finem non 
habet ; opus tuis ma- 
nibus inceptum ne re- 
linquas. 

&e» 


4ntiph* 
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ym. 

). Ma benché eccelfo fu d’ alta regia , 

Quaggiufo i lumi non fdegni volgere 5 
Tutto da lungi vedi ed efamini.* 

Come nafcondermi da te non fo . 

IX. 

(. Ben mi fovviéne , quando io meftifiìmo 
Di guai, di pene carco, e d’ angufiie, . 
Col capo chino già folitariojj 
E la tua voce mi confolò. 

X. - t 

Tu richiamaci gli oppreffi fpiriti , 

E la tua delira non mai fìancabile;, .u 
Me liberando d’ ogni pericolo 0 
De* miei nemici già trionfò., 

XI. 

f. So che tu ognora così mi vendichi £ 

Per me compire fo che vuoi l’ opera ? 
Nella tua eterna mifericórdia 
Io ficutiflimo ripoferò . 

■ • ■ XII. . • 

io. 11. Signor quell’ alme ti. cercan requie , .u 
Ti cercan pace . Sorga il dì lucido / .h 
Per loro eterno : che al .di Succedere \ 

Di notte ofcura l’orror non può. 

- -< Antif. 
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- Se fan dium nomea 
ejiis. 

5. Et raìfericordia ejus 
• a- progenie in pro- 
genies * timentibus 
eum. 

6 . Fecit potentiam in 
brachio fuo : * difper- 
fit fuperbos mente 
cordis fui . 


jr. Depofuit potentes de 
fede: * & exaltavit 
humiles « 

8 . Efurientes implevit 
bpnis: \* & divites 
dimifit inanes . 

9. Sufcepit Ifrael pue- 
rum fuum , * recor- 


da- 


quam fanftum ejl no- 
men ejus ! 

/. Quam magna miferl - 
cordia ejus , que. diffun- 
ditur a patribus in filios 
eorum , qui eum ti- 
nient ! 

6. Nec minor efi juftitia : 
brachii fui potentiam 
ofiendit dum difipat 
fuperbos , & quacum- 
que in corde & men- 
te eorum meditamur « 
ipfe confundit: 

7. Dum deponit potentes 

de folio , & exaltat 

humiles : 

g. Dum implet bonis t- 
furientes & divites di- 
mittit inanes • 

9. Ipfe quidem nunc 
Ifrael fervum fuum fu- 


> 
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Della divina onnipotente mano * 

Opre maravigliofe! O Santo, o Nome- 
Terribile di Dio ! 

5. Chi’I teme ed ama, 

I dolci effètti prova 

Di fua pietà.* Pietà) che mai- non manca , ' 
Che vince affai di chi l’ implora i voti , 

E che paffà dagli Avi anche a’ Nepoti • 

6 - Ma per chi poi noi teme , in lui minore 
La giuffizia non è: ne’lor configli , 

I fuperbi confonde. 


7* E del fuo braccio 
Impiegando il valor * depone e sbalza 

I potenti, e gli oppreffi al foglio innalza# 

3. Vote le mani fi vedran talora 

Reftar del ricco ingordo ^cdi ricchezze-’ •’ 

II povero abbondar . 

9. SI belli efempj 
Oggi o Signor rinnovi 

Nel popol d’Ifrael. Tu già 1’ accogli-'- G -3 •- 
Qnal tuo fervo fedel. Vedi, eh’ è tempo 
Di confolarlo alfin . Dell’ infelice 

Po-, 
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'Antif. Opera manuum tuarum Domine ne de» 
fpicias . 

•fr. Audivi vocem de Caelo dicentem mihi: 


Beati mortui) qui in Domino moriuntur. 
Antif. Omne . 

CANTICUM BEAT/E MARIAE VIRGINIS. 


,.M, 


Lue. c. i. 


•Agnificat* ani 
ma mea Dominum , 
s. Et exfultavit fpiri- 
tus meus * in Deo 
fai utar i meo • 


,.M, 


, Agnificat animi 
mea Dominum . 

2. Et exfultat fpiritus 
meus in Deo falvatote 
meo . 


$. Quia refpexit humi- 
litatem ancillae fuae: 
ecce enim ex hoc 
beatam me dicent o- 
mnes generationes. 

4. Quia tecit mihi ma- 
glia , qui potens eft * * 
\ 

& fan- 


3. Qui refpi ciens humili- 
tatem ancilla fua caufa 
eft , ut- beatam me ideo 
pradicent omnes gene- 
rationes. 

4. Magna quidem mihi 
fecit y qui potens eft: 

quam 
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Anti/. Non c! deprezzate o Signore: fiatno ope- 
re delle voftre mani. 

ir. Ho intefo una voce » che dal Cielo così mi 
parlava : 

. Beati quei morti * che fon morti nel Signore* 

Antif. T utti quei che mi dà il Padre • 
CANTICO DELLA B. V. MARIA 
Lue. c. / . 

1 i^-Ht tu foffri gran Dio delle sfere* 

Del tuo braccio ch’io canti il potere*' 

2. Per te il core mi balza* o Signore* 

E ripofo non trova più in me. 

NeT tuo amore quefì’alma s’accende. 

Sol penfando, che tutta dipende 
La falute del Mondo da te * - : 

3. E di me per falvarlo 

Ti fervi o mio Signor! Dall’alto i rai 
Volger non fdegni alla tua umile -ancella* 
Che negletta, che ignota • : : ‘ 

Viflè a tutti finor. 

4. Qual improvifo 

Cangiamento in me fai con un tuo folo 
Sguardo o mio Dio! Tutti perciò felice 
Mi chiameranno al Mondo. O grandi* o eccelfe 

Del- 
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datus 

mifericordiae 

fiipit , recordatus mi* 

fuse . 


fericorlu fuA , 

io. Sicut 

locutus eft 

io. Implens qua promi -• 

ad ,patres nolìros , * 

fit patribus nofiris A - 

Abraham, & femini 

bramo & filiis ejus 

ejus ia 

faecula . 

in atcrnum ♦ 

. 


/ ' 




• - * 

ii. Requiem aeternam &c. 

12. Et lax; &c* ... 


cl 

Antif. 

- 
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Popolo abbandonato 
Ti prenda ai fin pietà. 

io. Quel che ad Àbramo , 
Quel che a’ noftri maggiori un dì dicedi , 

Già rifolv-i adempir; il patto antico. 

Or ti ritorna in mente , 

E ti è la tua promeda ognor prefente . 

Al Sole mancano 
Piuttodo i rai , 

Che per noi veggafi 
Mancar giammai 
La tua giuftizia 
La tua pietà. > 

Giulio e < piétófo 

Co’ padri ognora; ^ 

Pietofo, e giudo 
Co’ figli ancora ; 

Sarai l’ideflò 
Con chi verrà. 

11. Schiudi quel carcere 

Fuga le 'tenebre, '• | 

Rendi a quell’ anime . ' 

La libertà. . , > 

12. Ed il tuo volto 

Raggiante e fulgido, 

Per 'tutta godano 

L’ eternità . . Antifi 
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Annph. Omne quod dat mihi Pater , ad me ve* 
niet: & eum, qui venit ad me, non ejiciam 
foras. . 

t 

Preces infrafcripu dicuntur flexis genibusi 
f militer ad Laudes . 

Pater nofter fecreto. . 
f. Et ne nos inducas in tentationem • 

f: • . ' : ' 

J$. Sed libera' nos a malo . 

Sequens Pfalmus Lauda anima mea Dominum. 
in V efperìs , flmiUter & Pfalmus De profun- 
dis. in fine Laudarti , non dicuntur in die Com. 
me morationis omnium fidelium DefUhclorm , nc- 
que in die obitus feu Depofltìonis Defungi tan* 
fum . Alias fernper dicuntur * 


PSALMUS CXLV. 

*£ * 'T 

# JlLttAuda anima mea i ■JJUtAuda anima mia 
Dominum, laudabo . Dominum , . laudabo 
Dominum in ( vita Dominum in vita mea, 

mea * pfallam Deo pfallam Deo meo 

meo quamdiu fuero. ,quamdiu fuero. 
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Antifi Tutti quei, che mi dà il Padre, verranno 
a me : ed io faprò ben accogliere tutti 
quei che vengono a me. 

Le infra/, crine preci fi dicono in ginocchioni 

e qui e alle Laudi . 

Padre noftro in fegreto . 

f. E non permettete, che fiamo trafportati 
dalla tentazione . 

Jjt. Ma liberateci da ogni male* 

li feguente Salmo Lauda anima mea Dominum , 
e fimilmente il Salmo De profundis nel fine 
delle Laudi , fi tralafdano /blamente nel giorno 
della Commemoratione di tutti i fedeli Defonti , 
e nel giorno della morte o della fepoltura di qual- 
che Defont 0 . Le altre volte fempre fi dicono , 
ancorché fi recitale T Ufit/o inuro e con rito 
doppio . 

SALMO CXLV. 

1 t/^LLma che pentì. negbittofa e lenta ? 

Dettati , e canta un inno al tuo Signore : 

O quella forfè , che t’ardeva il core , 
Fiamma è già fpenta ì 

C No 
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Urino de’Mqrti. 


:i 

li! 

,i 

i 


a. Nolite confidere in 
principibus :* in filiis 
hominum , in quibus 
non eft falus. 

j. Exibit fpiritus ejus, 
& revertetur in ter- 
ram fuam : * in illa 
die peribunt omnes 
cogitationes eorum . 

i 

4. Beatus , cujus Deus 
Jacob adjutor ejus , 
fpes ejus in Domino 
Deo ipfius, * qui fecit 
caelum & terram » 
mare , & omnia quae 
in eis funt. 

5. Qui 


2. Nolite confidere 'in 
principibus , qui funt § 

homines , ut ceteri , & 
ab homine falutem fiu» 
firn exfpetlabis . 

3. Statim ac fpiritus db 
homine egredietur, ho - ^ 

revertetur in pulve * Jj 
rem antiquam , 6 *” 
mnia fperantium con* 
filia diffipabuntur • 

4. Beatus , cujus Deus S | 
Jacob adjutor ejus j 

ejus ih Domino [ 
Deo ipfius qui fesh 
edum & terram , mi- 
re , & omnia quo iu 
eis funt» 

5. Qui 
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II. 

No» non è fpenta: datemi la cetra* 

Finché avrò vita* canterò Tue lodi: 

Il grato Tuono de' miei dolci modi 
Giunga full’ etra . 

III. 

« Folle chi fpera nel valor nell’ arti 

D’un uomo vii* d’ un mifero mortale. 

Sia pur un Re: lo fcettro fuo non vale» 
Non può lai vani. 

IV. 

| j I Re fon polve* e in polve torneranno» 

.i Quando lo fpirto manca* in un momento 
Tanti difegni fvaniran .qual vento: 

' ■ Ecco l’inganno! 

1 | 

V. 

li 4 In Dio lì fperi provvido e potente» 

Che il Cielo» il Mar, la Terra a un cenno folo* 
ir: E quanto v’ ha dall’ uno all’ altro polo » 

Trade dal niente. 


A ij VE 
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5. Qui cuftodit verita- 5. Qui verax & fidus in 

tem in faeculum, fa- prómijjis in tternumi, !i 
cit judicium injuriam qui caufam opprejfomm S 

patientibus : * dat innocentium jadicat, qui S 

efcam efurientibus . datefcam efurientibus . 

6 . Dominus folvit com- 6 . Dominus folvìt compì- 

peditos * * Dominus ditos, Dominus illumi- 1 

illuminat coecos . nat cacos. E: 

y. Dominus erigit eli- 7. Dominus erigit elifos y ii 

fos, * Dominus dili- Dominus diligit jufios 

git juftos. 

8. Dominus cuftodit ad- 8. Dominus cuftodit ad- 

venas: pupillum & venas: pupillum & vi- )| 

viduam fufcipiet:*Sc duam fufcipit , & pie- I, 

vias peccatorum dif- catorem humi fiernit. 

perdet . 

9. Regnabit Dominus in 9. JEternum erit regnum ii, 

faecula , Deus tuus , Dei , o Sion , prout ipfi C 

Sion » * in generatio- Deus a ternus • ) 

nem & generatio- 
nem. 

10. Requiem aeternam &e. 1 

1 1. Et lux &c. . 1 

i 

* 1 


•i K A porta inferi 


#. Ri- 
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VI. 

5 Dio con fi cambia.* egli è collante e vero: 
Salva l’oppreflb, e il povero fofiiene: 
Scioglie pietofo i lacci e le. catene 
Al prigioniero . 

VII. 

6. 7. Egli a chi cade » a chi vacilla il piede , 
Dal ciel la mano ad ajutarlo flende : 

Al cieco Tufo della luce ei rende. 

Se il cieco ha fede. 

Vili. 

8 Ama il fuo popol gìufto . e la fua terra ; 

Ma il peregrino ancor governa e regge» 
La vedovella ed il pupil protegge» 

E gli empj atterra . 

IX. 

9. Vivi» o Sionne » e vivi lieta in pace: 

Che temi? Eterno regna il tuo Signore ? 
Nè può càmbiarlo il rapido dell’ ore 
Corfo fugace. 

X. 

10.11. Squarcia o Signore quell’ ofcuro velo. 
Chiama quell’ alme allo fplendor del giorno , 
Pace e ripofo fempre a te d’intorno 
Godano in Cielo. 

Dal carcere profondo 

*• Ri- 
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ig. Erue Domine animas eorum. 1 

•fr. Requiefcant in pace; i 

I g. Amen. J 10 

■jr. Domine exaudi orationem meam . '■ 

Et clamor meus ad te veniat. ‘ 

Oremus . 

D Eus, qui inter apoftolicos Sacerdotes fe- j- 
mulos tuos Pontificali feu Sacerdotali fe- ' 
cifti dignitate vigere: praefta quefumus ; ut eo- 1 
rum quoque perpetuo aggregentur confortio. ; i 

a 

D Eus» veniae largitor» & humanae falutis j- 
amator: quaefumus clementiam tuam; ut ni 
noftrae congregationis fratres» propinquos» & i® 
benefaétores , qui ex hoc faeculo tranfierunt » ili 
beata Maria feraper virgine intercedente cura 1 i 
omnibus Sanctis tuis , ad perpetuae beatitudini? ■k 

confortium pervenire concedas. > 31 

fi] 

5if 

F idelium Deus omnium Conditor & Re- J 
demptor, animabus famulorum famula- 
rumque tuarum remillìonem cundtorum tribue 'i 
peccatorum : ut indulgentiam* quam femper ^ 
optaverunt* piis fupplicationibus confequantur 

Qui- 
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if. Richiamate o Signore le anime de 1 Defonti. 
f. Ripofino in pace • 
ijt. Così fia. 

f. Signore efaudit'e la mia preghiera. 

E i miei lamenti giungano a voi. 
j Orazione 

0 Signore, che avete innalzati qui in terra 
i voftri fervi alla dignità Sacerdotale o 
I Pontificale , come già innalzale gli Apolidi ; 
j fete di grazia che unitamente con loro vi be- 
nedicano per Tempre nel Cielo. 

0 Signore, che vi fate pregio di perdona» 
re , e di amare la falvezza dell’ uomo , 
i aoi imploriamo dalla vofira clemenza, che ai 
fratelli della noflra congregazione , ea’noflri pa- 
renti e benefattori, che fon partiti da quello 
Mondo , per l’ ìnterceffione di Maria Tempre 
vergine e di tutti i Santi voftri , concediate 
la grazia di ammetterli alla partecipazione del- 
la celefte beatitudine eterna 

Dio Creatore e Redentore di tutti i fe- 
I deli date il perdono di tutti i peccati 
; all’ anime de’. voftri fervi e delle voftre fer- 
ve, acciocché confeguifcano al fine per mezzo 
* quefte pie e rifpettofe preghiere quell’ in- 
dulgenza , che han fempre fofpirato , e la con- 

C 4 fe- 

t 

) 
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Qui vivis, & regnas in faecula faeculorum. ' 
#. Amen. 

In àie vero Commemorationis omnium fide- i 

lium DefunElorum , quando dicitur h*c ultima tati' : 
tum Oratio, dicitur,: Qui vivis & regnas cum 
Deo Patre in unitate Spiritus fandli Deus; per .j 
omnia faecula faeculorum. Arnen. ;i 

ir» Requiem aeternam dona eis Domine. i 

I i. Et lux perpetua luceat eis. i; 

- ir. Requiefcant in pace . ! 

Amen. | 

• * , 5 :, 

•L 

i 

Mi* Orationes in fitta Officii. ii. 
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leguifcan da Voi, che vivete, e regnate per 
tatti i fecoli. Così fia. 

Ma nel giorno della Commemoratone di tutti 
ì filili Dfion, in cui fi dice quefi ultima Ora- 
tone folamente , fi conclude così : Che vivete e 
regnate con Dio Padre, nell’ unità dello Spi-, 
rito faato, Dio, per tutti i fecoli de’ fecoli. 
% Così fia. 

f. Signore date a quell’anime un eterno ripofo. 
E fate che rifplenda fopra di loro l’eterna 
luce . 

t* Ripofino in pace. 

Così fia • 

Le altre Orazioni fi troveranno in fine del F Ufifio. 
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AB M-ATVTINVM, 

JIoc Invitatorium dicitur tantum in die Com- 
memorationis omnium Fidelium Defunttorum 
& in die Obitus leu Depolitionis Defungi, 
itemque in die Anniverfario , & quotiefcuta- 
que aliqua de cauflà Officium recitatur inte- 
grum : quibus diebus regulariter dicuntur tres 
fequentes Notturni & Antiphonae femper du. 
plicantur. Aliis temporibus dicitur tantum 
unumNotturnum cum Laudibus , hoc ordine: 
Feria II. 6c V. primum notturnum, FerialH. 
& VI. fecundum, Feria IV. & Sabato tertium 
Notturnum . 

, Invitatorium . 

Regem, cui omnia vivunt.* * venite adoremus. 

Repetitur 

Regem, cui omnia vivunt: * Venite adoremus. 


PSALMUS XC1V . 


i V Enite exful te- 
rnus Domino : j ubile- 
mus Deo fai utar i no- 
ftro: praeoccupemus 


exfultemvt 
Domino , jubilemus 
Deo falvatori no * 
firo : proveniamus an* 


&- te 


/ 
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A MATTUTINO* 

II feguente Invitatorio fi dice nel giorno iella Comme» 
moratione di tutti ì Fedeli Dejònti e nel dì della 
Morte o della Sepoltura di qualche Defonto , nell 
Anniverfario e qualunque volta per qualche ra- 
pone fi dice F Ufiyo intero , ne' quali giorni rego - 
i larmenre fi dicono tutti tre i feguend Notturni e 
, fi raddoppiano fempre le Antifone . Negli altri tem- 
pi F Invitatorio fi lafcia , e fi dice piamente un 
Notturno con le Laudi , con quefi' ordine : nel Lu~ 
neh e nel Giovedì il primo Notturno , nel Martedì 
nel V enerdì il fecondo Notturno , nel Mercoledì 
e nel Sabato il tertp Notturno . 

Invito 

ÀI Re, per cui fol vivono 
Quanti nel mondo efiftono, 

Meco venite o popoli , 

Il Re s’ adori e veneri . 
e fi replica : Al Re ec. 

SALMO XCIV. 

i* 3E Nni ( non più filenzio ) 

Inni al gran Dio di eferciti , 

; Al Dio eh’ è fol de’ miferi 

| L’ afilo ed il refugio : 

| Meco venite o popoli 

A celebrar fue glorie. Pria 
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facièm ejus in con- te faciem éjus in hym* i! 

feffione , & inpl'alnais tris, & in pfalmisju - ' :a 


jubilemus ei< 


mus et» 


.Regem', cui omnia vi- 
vunt , venite adore- 
mus* , 


2 Quoniam Deus ma- 
gnus Dominus > & 
Rex magnus fuper 
omnes deos •• quo- 
niam non repellet 
Dominus plebem fu- 
am , quia in manu 
ejus funt omnes fines 
terrae, & altitudines 
montium ipfe con- 
fpicit . 

Venite adoremus. 

3. Quo» 


2. Quoniam Deui ma» 
gnus Dominus , & 0 
Rex magnus fuper V 
omnes deos . In ma » 5 
nu ejus funt omnia • 
profunda terra , & aU 1 
titudines montium ipfe 1 
confpicit » 1 


3, Ipfius 
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Pria che fi defii il. Principe, 

Ognun fia nella Reggia ; 

E pria che forga fulgido 
Il Sol dall' onde tremole , 

Siamo a trovarlo, e in ordine 
Stiamo a cantar prontiflìmi . .. , 

Quegl’ inni che a lui piacciono 
Al fuon del bel Xalterio. 

Al Re, per cui fol vivono 
Quanti nel mondo efiftono. 

Meco venite o popoli .* 

Il Re s’adori e veneri. 

2. Forfè il Signor r.ol merita? 

Egli è gran Dio , grandiflimo . 

Fra quanti Dei le barbare 
Genti han faputo fingere 
Gli alpefiri monti attillimi , 

Le valli profondiffime , ' 

E quanto in effe afcondeli 
Ei vede, offerva, efamina. 

Meco venite o popoli, 

U Re s’adori e veneri. 

3. Ch’è 
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«. Quoniam ipfius eft 3. Ipfius efi mare , quo- 


mare, & ipfe fecit 
illud , & aridam fun- 
daverunt manus ejus; 
venite , adoremus , 
& procidamus ante 

' Deum.* ploremus co- 
ram Domino qui 
fecit nos, quia ipfe 
«ft Dominus Deus 
nofter : nos autem 
populus ejus & oves 
pafcuae ejus. 

Regem, cui omnia vi- 
vunt, venite ado- 
remus . 


niam ipje fecit illud , > 
& terram fundaverunt >?■ 
manus ejus . Venite '• 
adoremus , & procido. - $S 
mus anxe Deum qui 
fecit nos . Ipfe efi Do- ,;o 
minus Deus nofter , : 
& nos populus ejus h 
& oves pafcua ejus. ;a 

;lt 

; ■ I 

à 


4. Hodie fi vocem ejus 4. Audiamus ergo hodie i 
audieritis, nolite ob- ipfum fic loquentem: \ 

durare corda veftra , Molite obdurare eorda ! 


ficut vejlra 
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$, Ch’ è fu a la terra , e fecela 
Ei con fue mani , e i’ umido 
Infiabil regno ampliffimo 
Opra è di lui medefimo , 

E tutto è in fuo dominio» 

Dunque venite o popoli * 

Al noftro Dio proftrìamoc* 

Umili e fupplichevoli . 

Lodiamo e veneriamolo % ■■ 

Ch’ei fol ci fece, e l’arbitro 
E fol di noi : fua greggia 
Noi fiam, che ne’fuoi pafcoli 
Guida egli fteilò a pafeere. 

Al Re , per cui fol vivono 
Quanti nel mondo efiftono , 

Meco vanite o popoli : 

Il Re s’adori e veneri. 

4 Se del Paftor , che guidaci , 

Sappiam la voce e gli ordini 
Udire e riconofcere; 

Ecco, i paterni afcoltinff 
Giufiiflìmi rimproveri. 

Ah! dice, il cor pieghevole 
Abbiate o figli» e l’ animo 

Non 
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ficut in exacerbatio- veftra ficut in Merìbt 
ne fecundum diem & in Mafia in defetto ; 

tentationis ia defer- ubi tentaverunt me pa- 

to ; ubi tenta verunt tresveftri, probaverunt, 
me patres vefiri,pro- & viderunt opera mea, 
ba verunt, & ride- 
runt opera mea. 

Venite adoremus. > v 


5 Quadraginta annis 
proximus fui gene- 
rationi huic, & di- 
xi , Semper hi- errant 1 
corde: ipfi vero non 
cognoverunt vias 
meas * quibus juravi 
in ira mea t Si in- 


5. Qicaitaginta annis to • 
lirati ttfque ad - tt- 
dium generationem il- 
lam , & dixi , Semper 
hi errant -corde . Et 
ipfi' non cognoverunt 
vias mtas , itaut ju- 
raverim in ira mea , 
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Non oftinato , e perfido , 

«Siccome in Mafia , e in Meriba 
Là nel deferto gli avoli 
Voftri a tentar mi vennero, 

E i perfidi irritandomi . 

\ Sperimentar volendomi , 

Quel che fo far già videro . 

Meco venite o popoli. 

Il Re a' adori , e veneri . 

/ 

) i Gente oftinata, incredula! 

■ Già quarant’ anni corfero , 
j E fempre in petto il perfido » 

? ! Lo fieflo cor ferbavano , 

E io fempre pazientiflìmo 
Ne tollerai le ingiurie. 

•j Ma che? la via rettiflìma, 

) Per cui a goder guidavagli, 

Degli anni al lungo volgere 
Non vollcr mai conofcere ; 

[ Oad’ io (degnato , e fazio 
Di tanta lor perfìdia 
Giurai.* non fia 1’ altiflimo 
Dio giudo, cd infallibile, 

D 


4 * 


Nel 
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troibunt in requiem ne firn omnipotens , fi 

meam, introibunt in requiem 

meam . 

Rcgem, cui omnia vi- 
vunt, venite ado- 
remus » 

6. Requiem aeternam, dona eis Domine , 

7 . Et lux perpetua luceat ei$. 

Venite adoremus. 


Regem, cut omnia vivunt, venite adoremus. 


PR1- 
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A Mattutino . 

Nel mio terren pacìfico 
I Se mai coftoro albergano. 

|. Al Re per cui ibi vivono 
; Quanti nel Mondo efiftono 
Meco venite o popoli , 

Il Re s’adori, e veneri. 

! 

6 7. Quell’ alme o Dio ti pregano 
In libertà richiamale. 

Le copra il lueidiflìmo 
j Manto della tua gloria 
e:j E pace in te ritrovino , 
j E Re s’adori, e veneri. 

j Al Re per cui. fol vivono 
! Quanti nel Mondo efiftono. 
Meco venite o popoli 
Il Re s’adori, e veneri.. 


D 2 


Si 
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PRIMUM NOCTURNUM ! 

✓ 

' *Oo* ♦«*£>• ♦c*o««<sco* 

Pro Feria h. & V, 

Antipkona Dirige. 

S A L M U S V. 


/v Erba mea auri- 
bus percipe Domi- 
ne,* intellige clamo* 
rem meum . 

2 Intende voci orationis 
mese , * Rex meus, & 
Deus meus • 

3 Quoniam ad te ora- 
bo Domine: * Do- 
mine, mane exaudies 
vocem meam. 

4 Mane aftabo tibi , & 
videbo: * quoniam 
nan Deus volens ini* 
quitatem tues. 

S lfe« 


Y Eri. mea auribus ^ 
percipe Domine : in- 
tellige clamorem me- 
um . 

2 Intende voci orationis j 

mea : Rex meus , & 
Deus meus, 

3 Quoniam ad te orabo 

Domine : Domine ma- 
ne exaudies vocent 
y meam . 

4 Mane ajlabo coram te 
accinTlus , & jujja tua 
explorabat fcio te Deum 
effe , qui iniquitatem 
nilis, 

S Me». 
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PRIMO NOTTURNO 

Per il Lunedi , e Giovedì. 

Antifena. Dirigete o Signore. 

«SALMO V. 

L I. 

E mie voci, le dolci querele* 

I fofpiri d’ un mifero core 
'( Deh* tu accogli* pietofo Signore* 

I * Deh* tu afcolta mio Padre* mio Re* 
[ ? Ne 1 perigli , ne’ gravi cimenti 
« A te corro* foccorfo a te chiedo.’ 

^ So per prova, lo Tento* Io vedo* 

■i Ghe pietofo fei Tempre con me. 


n 4 Forfè in cielo non mirali ancora 
^ Roflcggiare la fulgida aurora * 

,: j Ed io forgo* m’accingo* m’ appretto , 

j Ed afpetto i tuoi cenni, o Signor. 

So che il giufto fol ami * o mio Dio 

D 5 $ So 
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5 Neque habitabit juxta 
ce malignus: * neque 
. permanebunt injufti 
ante oculos tuos . 
Odifti omnes , qui 
operantur iniquita- 
tem.- * perdes omnes , 
qui loquuntur men- 
dacium . 

7 Virum fanguinum, & 
dolofum abominabi- 
tur Dominus - * ego 
autem in multitudine 
mifericordiae tuae. 


8 Introibo in dofaum 
tuam: * adorabo ad 
templum fanftum tu- 
um in timore tuo . 
p Domine » deduc me in 
juftitia tua * propter 
inimicos meos dirige 
in confpedtu tuo 

viam meam. 

\q Quo- 


5 Neque habitabit juxta 
te malignus , neque 
permanebunt injufti an- 
te oculos tuos. 

6 Odifti omnes , qui ope- 
rantur iniquitatem , per- 
des omnes, qui loquun- 
tur mendacium . 

7 Virum homicidam , & 
dolofum abominabitur 
Dominus ; ego autem 
fretus tua mifericordia. 


8 Introibo domum tuam , 
& adorabo ih templo 
fanUitatis tue cum ti- 
more tuo. 

p Domine deduc me in 
juftitia tua : propter 
inimicos meos fac ut 
rcEla appareat via tu a. 
oculis meis, 

io Qu»— 
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So che Tdegni di accogliere il rio: 

E non foffri l’afpetto odiofo 
Di un infido , di un . perfido cor < 

IH. 

Mai non fperi vederti plaeato 
Chi a tuoi cenni refifiere ardifce , 

Falle voci chi Tparge, e mentiTce 
Contro un' alma innocente , e fedel . 

Sì che tu odj chi fintola, e finge 
Lieto volto , cortefi parole , 

E le mani poi macchia , e fi tinge 
Dell’amico nel Tangue, crudel. 

IV. 

Ah, che forfè non merito anch’io 
Starti appreflb .* pur vengo , e non temo, 

. E in te fpero , che Terbi , o mio Dio , 
Per me Tempre la fiefla bontà . 

Quella fpeme, che vive nel petto. 

Nel tuo tempio mi guida ; e conduce ; 
. Entro dunque , e con umil rifpetto 
Ivi adoro la tua Maefià • 

V. 

Ah , che corro per lubrica via 
E il nimico mi veggo vicino*. 

Tu mi reggi, che il giufto cammino 
Non TmarriTca, o vacilli il mio piè. 

D 4 10 Di 
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10 Quoniam non ed in 
ore eorum veritas:* 
cor; eorum vanum ed. 

1 1 Scpulehrum patens 
ed guttur eorum ; 
lingais fuis dolofe 
agebant: * judica il- 
los Deus. 


12 Decidant a cogitatio- 
nibus fuis: fecundum 
multitudinem impie- 
tatum eorum expelle 
eos: * quoniam irri- 
taverunt te , Domine. 

13 Et laetentur omnes, 
qui fperant in te , * 
in aeternum exulta- 

♦ 

bunt , & habitabis in 
eis . 

i 4 Et 


10 Quoniam non tfi ia ^ 
ore eorum veritas : eor 
eorum vanum ejl • 

1 1 Sepulcrum patens tfi ? 
guttur eorum , linguam 
fuam acuunt , dtvafia 
illas Deus , 


12 Fruftra eant confitia 
eorum prout • meretur 
multitudo ieliUorum 
eorum i expelle eos ju- 
dicio , quoniam irrita - ■ 
verum te Domine . 

*3 Et letentur omnes qui 
fperant in te , in ater - 
num sxultabunt , & 
tu eris umbraculum 
eorum . 

't4 Et 
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10 Di chi poflo fidar ne' perigli? ' 

■ Un fol core non trovo finterò: 
Con me tutti fon perfidi : il vero 
Ne' lor labbri fi cerca , e non v’ è . 

VI. 

11 Qual aperta voragin profonda 

Tutto aflòrbe, eonfuma, e divora, 
Tal la bocca de' perfidi ancora, 

£ mai fazia non è d’ ingojar : 

Come contro di un mifero opprefib 
Come • aguzzan le lingue mordaci ! 
Tu Signore gli tolleri, c taci! 

Tant’ orgoglio non vieni a domar? 

VII. 

12 Gli condanna che perfidi fono , 

'Fa che vano riefea il^ difegno, 

No, non mertan le colpe perdono 
, Di clemenza più tempo non è. 

E tu placa frattanto lo fdegno 
ij Ed i giufti ti veggan placato, 

E abbian lieti difefa, e foftegno. 
Quei che folo ripofano in te* 

via 

Del tuo braccio coverti dall’ombra 
Godan quelli fieuri, e contenti, 
Tràggan fempre felici i momenti. 
Le tue glorie cantando, o Signore*- 
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14 Et gloriabuntur in te 
onanes, qui diligunt 
nomen tuum , * quo- 
niam tu benedices 
judo . 


14 Et gloriabuntur in te 
omnes , qui diligunt no . 
men tuum : quoniam 
tu benedices jufio . 


1 5 Domine , ut fcuto bo- 15 Et 'eum Domine tua 
nae voluntatis tuae , * gratia veluti fcuto cìr-; 
coronaci nos • cumdabis . 

\ 6 Requiem aeternam dona eis Domine» 


17 Et lux perpetua luceat eis* 





A Matutino. 

Ed in danze feftive, e carole 
Vedrò intorno già fcioglier le piante 
Ogni giufto, eh’ è fido, eh’ è amante 
Del tuo nome , che brama il tuo onor. 

IX. 

Troppo è vero, che al giufto, che al pio 
Le ore, e i giorni fai feorrer felici, 
E la piena de’ tuoi beneficj 
Sul fuo capo vuoi fempre verfar • 

La tua grazia , l’ amico favore , 

Come feudo lo cinge d’ intorno : 

Ei fi copre: nè il forte fuo core 
Lancia, o dardo può mai penetrar. 

Ah! guidate da aurette felici 
Giungan l’alme ficure nel porto , 

Le alme fide da’ venti nemici 
Combattute per l’onde finor . 

Ombre denfe , caligini ofeure , 

Fofche notti fuggite d’ intorno ; 

Vivo raggio di lucido giorno 
Le circondi d’eterno fplendor. 


Antifona Diriggete, o Signore mio Dìo i miei 
palli, ficchè io cammini avendo voi, Si» 
gnore , prefente . 

Antif 
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Antiph. Convertere Domine ; 

PSALMUS VI. 


1 lìC^Omine , ne in fu- 

rore tuo arguas me,* 
neque in ira tua cor- 
ripias me . 

2 Miferere mei , Domi- 
ne, quoniam infirmus 
fum : * fana me , Do- 
mine, quoniam con- 
turbata funt ofla mea. 

3 Et anima mea turba- 
ta eft valde , * fed tu 
Domine , ufquequo ? 

4 Convertere , Domi- 
ne , & eripe animam 
meam r * falvum ma 
fac propter miferi- 
cordiam tuam . 

5 Quoniàm non eft in 
morte, qui memor 
fit tui : * in inferno 
autem quis confitebi- 

- tur tibi ? 

<5 La- 


1 JUr Ornine ne in furore 

tuo arguas me, ncque 
in ira ma corripias me. 

2 Miferere mei Domine 
quoniam infirmus fum , 

fina me Domine , 
quoniam contremìfiunt 
offa mea , 

3 Et anima mea turba - 
ta efi valle , fed tu 
Dòmine ufquequo} 

4 Spnvertere Domine , & 
eripe animam meam , 
falvum me fac propter 
mifericordiam tuam. 

5 Quoniam mortuus tui 
non meminerit , & quis 
nofitum tibi canet in 
fepulero ? 

d Lt» 
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Antìf. Volgetevi, o Signore. 

SALMO VI. 

i j^E vuoi punifcimi, ma pria Signore 
Lafcia, che sfoghi, ehe alraen fi moderi 
Il tuo terribile fdegno , e furore . 


I Vedi la pallida, la fcolorita 

Mia guancia inferma ? Signor , deh fanami , 
Tu puoi.- tu porgimi foccorfo, aita. 


V offa mi tremano 3 mi batte in feno 
Appena il core : quando è poflìbile 
Tuo ciglio torbido mirar fcreno? 1 

4 Se un guardo volgimi , pietofò ó Dio, 

Se da’ tormenti quell’ alma liberi , 

' Sarà tua grazia , non merto mio . . ' 

5 Pur vivo io lodoti: fe vuoi, . eh’ io mora 

Forfè potranno cantar tue glorie 
Le fredde ceneri dall’urna ancora.? 


<T Non 
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6 Laboravi in gemitu 
meo , lavabo per fin- 
gulas nodles leéìum 
meum , * laerymis 
meis flratum meum 
rigabo . 

7 Turbatus eli a furore 
oculus meus : * inve- 
teravi inter omnes 
inimicos meos. 

8 Difcedite a me omnes , 
qui operamini ini- 
quitatem;* quoniam 
exaudivit Dominus 
vocem fletus mei . 

pExaudivitDominus de- 
precationem meam : * 
Dominus orationem 
meam fufcepit. 

io Erubefcant , & con- 
turbentur vehemen- 
ter omnes inimici 
mei: * convertantur , 
& erubefcant valde 
velociter . 


6 Laboravi gemens ^na- 
tare facio per fmgulas 
nolles leftum meum , 
lacrymis meis ftratum 
meum liquefacio . 

7 Obtenebratus eft prafu - 
rore oculus meus , in- 
tremuit inter tot ini- 
micos meos . 

8 Difcedite a me omnes , 

qui operamini iniqui- 
tatem , quoniam exau- 
divit Dominus vocem 
fletus mei. 

p Exaudivit Dominus de- 
precationem meam , 
Dominus 'orationem 
meam fufcepit. 

I o Erubefcant , & con- 
turbentur vehementer 
omnes inimici mei ; 
convertantur , & eru- 
befcant valde velociter. 

ii Re- 
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£ Non fo , che piangere non folo il giorno , 
Ma pur la notte , quando altri dormono» 

10 veglio , e mifero m’ aggiro intorno . 

E tal di lagrime la piena abbonda. 

Che i miei dolenti lumi tramandano. 

Che tutto fembrami, che il letto inonda 

7 Ah qual caligine., qual nube mai 

Mi toglie il giorno, la mentii ottenebra! 
Par, che .vacillino confali i rai! 
Intumidifconfi *gli< occhi infelici 
Per troppa, fdeguo , fempre mirandoli 
Intorno perfidi , fieri nemici « 

8 No , j3iù non tollero nemici . a canto, 

Partite ini qui , fuggite o barbari , 

Ceffin le lagrime» finifca il pianto* 

9 La voce flebile del pianta mio, 

Le mie preghiere già volle accogliere 

11 pietofiifimo mio caro Dio* 

<0 Che dunque attendono? Mefli, e dipinti 
Di vergognofo roflòr fen faggano, 
Fuggano i perfidi confali , e vinti • 


1 1. 12 Efcan 
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11 Requiem aeternam Scc. 

12 Et lux 8cc. | 

Ù 

Antiph. Con vertere Domine de eripe animano 
meam ; quoniam non eft in morte qui me* 19 
mor fit tui » ? 

, a 


Antiph. Ne quando . 

PSALMUS VII : 

1 Ornine Deus me* 
ys , in te fperavi : * 
falvum me fàc ex om- 
nibus perfequentibus 
me, Se libera me. 

2 Ne quando rapiat ut 
leo animam meam, * 
dum non eft qui re- 
dimat , neque qui 
falvum f^ciat. 


/ Omint Deut incus 
in te fperavi'. falvum 
me fac ex omnibus 
perfequentibus me ì ,& 
libera me. 

2 Ne quis eorum rapiat 
ut leo animam meam, 
& difeerpat , dum ne- 
mo ad . liberandum ac* 
currit. 


$ Domine Deus meus , 3 Domine Deu s meus, ‘ : 
fi feci iftud , * fi eft fi feci iftud , fi efi ini • •' 
iniquitas in manibus quitas in manibus tutis. ;i 

meis . 


4 Si 


4 Si 
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jujaEfcan queH’.anime ^all’antro ombroso.* f 
. Fra- glij fjplcndqri della, tua gloria > -, 

», - Q®fk? FetpctnP dolce, ripofo. ; ; . ,» 
ina/. Kiyolgetcv^o -Signor liberate. me dalla 
. -.morte; casi yi .loderò vivendo , e ftrf^ 
quelT-opere*. clje dopo t morte non potrò 


. face* T * . . _ - ■ . .. . •. 

: r ?• r- ;■ i- . , 

- AnàfAM\l non fia cnai.» > * 

% ^ A .7,7 > *7 . 1 

SALMO VII. ; * 

i~ x, ' • ’ ' > 

g ^ > .v 1 ■ • • » 

J v .v5 Ignorale mie tperanze . t - , -* 

Tutte ho ripone in te: Salvami o Dio < 

... Dal nemico furore- 

* 


J : Che m’iniegue , e m’incalza, a Ah . mai non fia 
4 Che contro a me s* avventi 
.t r.Quel rabbiofo leon , che a brano a brano- 
Un mifero agnellino . ■ < - ; 

Lacera , e ingoja, e alcun non v’è che accorra 
- Accamparvi’ infelice*. j Io reó non fono 9 % 
• E di nero -delitto J . 

Già mi ; vogliono autor « Se il .feci n\ai » . 

. Scolpa kitk me* , . 

i * ' i** . * . v .. i r . - - : , , -4 

«i 4 \ J F 4 fe 
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4 Si reddidi rettibuen* 4SI reddidi fonico rttei 
tibus mihi mala , * matum (• imo fervavi 
decidam - merito ab etiam injuftos perfetti- 
inimicis meis inanis . torci meos . ) 

5 Perfèquàtur inimicus s Perfìquatur inimicus 

animam meam, & ahimant meam ,& corri- 

comprehendat, & con- prehendat , & tonculctt 
culcet in terra vitam in terra vitam meam s 
meam, •* & gloriam & gloriam meam input- 

meam in pulverem de- verem deducat . 
ducat. 

6 Exurge , Domine , in d Exurge Domine in im 

ira tua: * & exalta- tua: & exaltare in fa- 
te in finibus inimico* rores inimicorum pico- 
rum meórum . rum . 

7 Et exurge, Domine 7 Er exurge Domine Heus 

Deus meus,- in prae- meus , & judica juxtt 

cepto , quod manda- • leges, quas mande fi, 
Ili: * èc fftìagoga pO- & fynagoga populorum 
pulorum circumdabit circumdabit te * • - 

1 te. ' - • 

2 Er propter hanc in. ’t Et propter hanc tribu- 
altum regredere: * Do- hai afeende , omnium 
mitius judicat populoS. m judex es. 

9 Judica me , Domi- 9 Judita mcDonnrtrpr^t 
ne , fecundum jufti- jus ejl , & innocentem 

tiam 
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4 fe mal per bene al caro 
Amico io refi mai (com’è poffibile , 

Se chi ingiallo m’opprime, ancor pietofo 
Dalla morte (alvei 5 più cruda allora 
De’ nemici la torba 

M* infegua » e prenda , e mi calpefii ardita , 
finché riduca in polvere \ 

11 mio onor , la mia gloria , e la mia vita • 

II. 


( Ma s’ io noi feci , il trattenuto fdegno 
Sii pur pronto a sfogar .• alza il pofledte 
Braccio fulminator, e i miei nemici 
Abbatti, e fir uggì, 

7' Ah tu, Signor giurafti 
Di falvar l’ innocente u ih tempo è quello 
Di compir le proYnefle : Ecco qual denfa 
Turba v’ accorre , e da’ tuoi labbri attende 
ta fentenza final . 

8 A te ne vengo. 

Sul Trono afcendi, e fiedi: efler tu del 
Il Giudice fuprerao: 

9 in quella caufa 

Pietà non vò , cerco giullizia , é voglio , 

E » Che 
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iiam' meattì, * & fe- ' invenies . 
eundum innocenfiam > . ■ •. i !. , 

mam foper me. f • ■ % ■ .. 

10 Coofumetur . nequitia; so- JPetcatores vero juxta 
peccatorum , & diri* torum nequitiam wt- 
ges juftùm, * fcrutans ‘ demna : quicguid pro- 
tenda* & renes Deus. , nuntiaveris erit aptum, 

■ . J - v i.' » . r : 'è? juflum , jiarh. tutor- 
ia j & renes cujufcum • 
fcrutaris, 

11 Juftum adiutorium ti Si ergo Dominus fal- 

latola a Domino ., *• : v ; ojs fycit fettps^. cofdtp 
qui falvos facit jeòtos .meritò a Domino eli- 
coide . ; jxìlium expetto . 

12 Deus judex juftus , /2 Deus judex jujfys, 

fortis., & patiens.) *< fortis , & patiens , proni- 
numquid' irafeitur per ptus quacumque die ai 
lìngule^ tdies? puniendum . 

1$ Nifi cpnverfi fueritis,. 1$ Nifi ai viam film 
gladium fuum vibra- revertatur . koftis, gla- 

bit : * arcum fuum te- dium fuum vibrabit , 
tendit , Se paravit il? . arcum fuum tetendit , & 
luna . paravit illum . 

14 Et in eo paravit va- 14 Paravit in eum eterna 
fa mortis : * fagitta$ hthifera , fagittas fuas 
fuas ardentibus effecit, ardentes effecit . 

'i£ Ec- 13 Ec- 
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. Klhel’ innocènza mia vejfo gli amici 
.Il mio . bel cor qual iiaytu vegga, - 

, 1 ■ t t 

\ « - *■-. io e tutti 

'.Del- cor gli arcani a te -fon noti , Udite 
.«Hai le ragioni?, è tempo ' ormài \ rifolvi, 

II. rep: condanna, è l’ innocente alibi vi . 

v .. - • .. ■ . ~ ili. • ' : 

ii-Non tema io no.* la mia difefa è Dio, 

Che ùn cuor fcdel - Tempre protegge :! • 

■ - * 12 Iddio 

Ch* è un 'Giudice fé vero , 

Ch’è giulìo , e Tempre a vendicar è pronto 
Ogni giorno i fuoi àflVónti ' * ' 

ij Indietro il palio 

Se non volge il nemico , ecco già fnuda 
L’ acciaro , e corre a mia difefa .Ah! 1 ' arco 
Ecco già tende, 

14 orribil arco} è gravido 
Di mortali faette » ed infocate 
Contro a’ nemici: 

f E S Co * 
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15 Ecce parturiit inju- // Ecce hofiis , qui con - 

ftìtiam : . * concepit uptam injufie iram par- i 

. v dolorem , Se peperit turiebat, nunc nihil pi» ■* 

. iniquitatem. perir / 

16 Lacum aperuit , Sc /tf Scrobem excavavit , d' ; 
effodit eum: * & in- < effodit , <$* incidit in j 
cidit in foveam, quam foveam , quam fecit. 1 
fecit. 

17 Convertetur dolor e- 17 Revertetur labor efus < 

jus in caput ejus;* Sc in caput & in q 

in vertictniipfius ini- verticem ipfius iniqui* n 
quitas ejus defeendet . tas eius defeendet. 

18 Confitebor Domino /S Ego autem juftiMtn a 
fecundum juftitiam e- Domini predicalo , < 3 * 

. jus : * Se pfallam no- pfallam nomini Dona* 4 
mini Domini altiffimi . ni altiffimi • * > 

19 Requiem aeternam, Scc. 1 

4 . 

• ‘ i« 

' . ■ Ì* 

i 

t 

20 Et huc &c. ■■ 

Ì 


'jintiph. 
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. A Mattutino, jà 

Ij A partorir vicini 

tome s’aoge ani Donna , ah! tal rindjegn© 
L'odio già concepito, il reo difegnd , 

S’ affannava à sfogar : ma già ddufo, . 

Alfin reftò j tatto è fvanito, )4 Indarno 
Tramar cercò inlidie: ei cadde oppreflo 
. &Ì tradimento fteflò . 17 II roal già tutto» 
Che rovefeiar voleai fulla mià^ted^» 

Ricadde in fuU’gqtor.* ig io lieto affai 
Canto lai tua giuftizia> - 
Le -tue glorie,^ Signor., e iltuograO nome 
{Nome, che tempre di lodar fi è degno j 
Ji mio Salteri* a- fifonaré infegno, . 

ij Rafia cosi: s’è comh^W^ affai*, . • 

1 : S’A nel tuo nome aneprai. 

Trionfato , o Signor . Che attendi pipai r 
i Pi poropar chi vinfc? I tuoi fedeli , 

! . Ceseah pace e ripofo; accogli i voti* 

| ..iVpngan nel tuo felice, , . 

1 .- Regno a goder 20 L’ àoftabili vicende 
i Pcl. tCWP° mai r r ipvariahil corfo 
Interpppaper ppn ponnp, 

, Alle felicità* Cofiante,.. eguale > ^ 

Splender giorno tranquillo ivi fi vede, 

A cui notte intguai non mai fuccede 1 *. - 
E 4 Mrif. 
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AntipfH quàrtdoraprat-ut leo animam meam , f 
v \\<Ìum l rr6n èft qui Tedimat? ncque qui '"feti- i» 
vunffaciar. - — u 

ir. A jforta inferi .** ■ * v ~ - — * Sa 

fl^Eruey Crimine, airimas eorutft . - «•- -- 5 

‘Pater «crfterv totumfecrete ; ‘ >■ ìj 

lkttiónksrlegamuT , abfolutione , benedizioni- ^ 


bus,*# titolo. 



4 ”"* LeBio' prima. ■ - ■» *, 

Job.j.d 

Àfcéiriflu , Domi- tifò Arce miài Domine: ; t ; 
h éè» J rfìhil' enim m'A// énimfunt Mies jj 


funtdies rfiSivQuitPeft mei non meretur homo ìj 
homo , quia magnificas indignationem tui cordisi 
eum? Aut quid apponis^ww&w \tmrfkch fic agiti. «j 
erga eum cor tuum ?*Vi» <fo i" prima - afqzie* ai >.| 
fitas £ etim diluculo ì Sc- ultimam diei horam vigi» ( j 
fubito probas illum . U» l<ts~fuper eum , ■& -quo* ; t 
fquequd ; nòn parqis mi- vij moMente ~dé tó txpe» », 
hi, nec dimittis me, ut rimtntum facis. Sine* me ^ 
glutianf fàìivatn meam? paulitlum refptrdre' i~~ par- ^ 
Peccavi , q^tfitl "fadàm ‘ ti- 'ce tandxtti . 'Peccavi, Haud b 


bi , o cuftos hominufii fed mkHinde-ma- ii, 

Quare ppfuifti Aie cdm*/r ad té 'Venit,^AiJ}ol ii 
trariurfrtibi & factus? horitinuni. Inierim quafi $ 


fuijg mlhltnetipfi gravis'?' ego^^iibr moleftuo- forem ^ 
“* 4S 1-1 fco* 


1 
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jfÀér)r'Ait\òtv^3, 'mai ,.<fhè : H nénfico : cóme un 
'- -Icone . venga a ’afcrànar^ la nìia anuria , e che 
* uott vi fia- ehi -accorra «d-aju fattói,' e ; a li- 
béràftm da^uÒt v aì*tiglt-. tc I * - - * 

<f r . Daf catceré profondo . -- **'• S 

- Richiamate-o Signore- le anfinedè'défonti » 
--Padre Taoftfo . tutfo 5, fegreto . i. 

"Si recitano %k ì.eTp<inì'*Jen\a. aj[olu\iont , « bcnc- 
ìi\ione f e fen\a tieólo-s 
>■ ** Leeóni ffrìmì ^ **? ‘ ^ 

■ frj Erdonàtemio Signore* la r tflia -vita è un 
i. JIT-hitno. L ? ^uonio-ttrtto ^hoh Sdegnò -eg- 
getter- del voftfofdegnò f Voi gli fate troppo 
: oaore » quando vi Sdegnate centro di- lui» Voi 
- fetanto git ftatefopra^da ‘mattinala 4era-y e 
: riefigete prove grandi da lui ad ogni ora . Sia 
f come fi voglia, ^érdooitanii, e lafciatemì re- 
:.> fpirare un momento^ Io -ho peccato , e chi il 
c -saur- ^malizia -è? Tettata m -me: 

•: la -mia cattiva .. intenzióne - non :ha- potuto 
cattamente farv.a voG.alcun danna, intana 
ta - io fon divenuto.' il belagli» - de*, volici 
» -» coctic.Vip .vi. fotti di „pefe, .J'foy Signem 

te» .io fono lu» jtullan daVaoti yqà jCe fpc-i 
j miniente , "quando rfonoin -peccato; tavate^ 
v «ai >. purifica temi da - c^f ui igimoadezza « _ey ado< 

K pra- ' 
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Cur non tolii?peccatuin fcopus faElus fum tuisj a* .j 
meum quare noti au- culis 4 Aufer potius Do* , 
fers iniquitatem meam? rniue omnem /nuculam 
Ecce nunc in pulvere peccati 4 ma & dtp mi- ;!i 
dormiam: & & mane hi opini prebei, npm fi | 5 
me quaefieris, non fub- ce [faveris, fiatimi reiatar 
filiam « in pulverem , fi cras ( 

me quefieris , invenies ntot- 3 
tuum . . ■ ■ ■ J 

Credo, quod Redemptor meus vivit: & t 
in novifiimo die de terra furreityrus fum: *Ef .5 
in carne mea videbo Deum Salvatoretp meufy* E 
ii. Quem vifurus fum ego ipfe , & qon aJiWf ^ 
6 c oculi mei confpediuri funt * . 

Et in carne mea videbo Deum Salvatore!» 
meum * 

■ -• ' ZeSlio fecunda 

.. Job. icu 

T jEdet anianatti me- rj*%cEdet animammo* , 

am vitae meae , di* JL vite mee . Sine Do* , 

a 

mittam ad verfum me mine me ip fum meam cau* , 
eloquium meum: loquar famperotare . Si quiitran* 
in amaritudine* «mimae fgredior, dabis ii homi* ^ 
meae . Dicam Deo : No- malorum vi opprefo ■ Df .. 
lime condemnare; indi* cam igitur Deo. Si ** 

ca mihi | cur me ita ju- jris condemnare t condenti* j 

di-. M 
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prate prefio ì voftri efficaci rimedi* Se tar-. 
date» io fon morto» io diverrò cenere , e fé 
verrete domani à cercar di me? non. ani tro- 
verete più Tra i viventi . 

Io credo che il mio Redentore vive , che 
io nell’ ultimo giorno dovrò forgere dal fepol- 
cro, e rivedendo la carne vedrò Dio mio 
Salvatore. . 

f. Il quale ÌO vedrò io , io fiefio , e non 
fu6 ili ufo , che i miei occhi avranno la. for- 
te di fifiarfi in lui . 

E vertito della mia carne vedrò il mio 
Salvatore • 


Legione Seconda * 

I N quello fiato mi rìncrefce di viver più.' 

Lafciate 0 Signore» ch’io parli un poco la 
fteflà mia cauta : la parlerò torfe con foverchio 
udore: ma fi permetta uno sfogo ad un’aoi- 
®a amareggiata. Signore y vi dirò , volete voi 
condannarmi ? Condannatemi pure: ma ditemi 
di graziay qual maniera di procedere è code- 
fi) mai» che volete ufar nella mia caufa ì lo 

fo« 
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dìces? Rumquldbohum fed- quefo dii* mihi qm&, 
tibi -videtur, -fi catatonie- iis- eft- iftetuijftdicii 
»s jne, iScopprhtfas-me quem unissi Opu’s- md~ 
opus manuum tuarum , Pium ■ 7 ultram ego -funi: ' 
& -cortfilium impiorum aqultas tuit pro me"tj(c 
adjuves? Numquid oculi -deberet: Intinm videris ca~- 
carnei tibi -fu nt ? aut fi- ùimnìas- fritmeòr/im -Mif 
cut videt homo, & tu modo non refrattari^ fei 
Videbis? ^Numquid fióiit itkagere\ Ut impìì fatile ' 
d'tes bóntinis diestui} fibi perfitadeant wèofatii 
& anni tui, ficut huma- ailiónifdSkre- ■Ceterum A? 
fin-ftint-'tenipctfa,VÉ qàae^ Si innoceftùèt mea eft be- 
ras iniquitatem meam, ne cognita : nec ócubs eetr* 
& peccatum meum fcru- neos tu habes , nec tua ' 
teris? Et feias, quia ni- videndi acies reftringimf. 
hil impium fecerim, Dies & anni tui nequa- 
cum fit nemo , «qui de qttam humanis fimiles o- 
xnanu tua poflìt eruere • mne eft tibi prafens y me 
. Qui; Lazàcum refu- tum,, longi? eofpsrimtmis 
{bitatti i ar a monumento opus ubi efk,- : ut ~fw \ 
foetidum: ;* .Tu eis » Dpr.Mitutn, ego , pecepyetim t 
wuneV^dn» j^jùveto tùhik malLigerùn^éi 
fecun» : indulgente :• , . /quavis bora reum ,vis , ir- 
is:-: b jc.;; ì:: ji tuia, móki fou.. eft.- 

Qluc» vénturug es judicare- vivps , a8c»igor* 
«ùos-Ci&r feeatl*uv-ipe» ignem» • t-. , 

Tu 
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lpno tìn;’ Topata delle volle* mam: .tutta T equi- 
tà voftra dovrebbe efler per me .* • pare intanai 
to, che voi d*tte tròppo éorfo alle calunnie 
de* miei nemici , i quali non capifconfo la vo- 
lita maniera di giudicare , e credono y che' fa-» 
vorifte la- lorc^ intenzione . Del refto .voi per 
conoscere la mia. innocenza . non avete, bUo-c 
gpo di tante prove efterne. Voi lo fapete da 
yoi fteffo, i voléri occhi non fon di- carnei 
le volére ville non' fon limitate come. quelle 
4^K uomini.; jL.vpfl rj gioxpi., «d anni % noti 
fipno .cornei giorni ^ ed anni -degli r uomini-* 
nè avete bifogno d’impiegar dei giorni, e degli 
anni ; per indagar $’ io. abbia, o no commelTo 
alcun fallo, o pure fe fia innocente: o reo, 
p innocente eh’ io fia, voi lo fapete, fenz* 
tante prove, e ad ogni volito cenno io fonò 

nelle volìre mani v .-.7 

. . ì 

.•-*£» Voi,Signore,., che ;refufeitalle Lazato <gìà 
quali imputridito d*I 4pol.cro? voi date * quell? 
anime il ripofo, e il luogo del perdono. 

* -r • . . . ' '»'! * ? i ' • « ■ - y 4 » * 

-. %’ . ftellb ,. cjtxe farete, per venite a giu#» 
dicàre i vivi, e i morti^ .dopo . aver .latto ax> 
dere il Mondo tutto. 

VOI 
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Tu eis, Domine , dona requiem , & locum 
indulgentiae • 

LeHio Tema , 

Job. io. b 

M Anus fuse fece- JkarAnus tu* fecerunt 
runt me ,& pia- me, & plafmavt - 

imavcrunt me totum in runt me , ficut vas in ro- 
circuitu : & Iìq repente tu figuli . V cts quidem hi- 
precipitas me ? Memen- ttum ego fum , fed trn 
to, quaefo, quod ficut fubito confringi , & in 
lutum feceris me, & ia pulverem, reduci ne finar 
pulverem reduces me. Quantum curarum im * 
Nonne ficut lac mulfifti pendiflì Domine in me con- 
me* & ficut cafeum me fruendo ! Me ficut lac ex- 
coagulafti ? Pelle , & car- prefjum in cafeum coagu- 
■nibus veftifti me : ofli- lafii . Hinc pelle & carni 
bus , Se nervis compe- me veflifii : off bus & ner- 
gifti me/. Vitam , & mi- vis compegìfii . Dine vitam 
fericordiam tribuiftì mi- injpirafti : neque id totum ‘ 
hi, vifitatio tua cu- quotidie mei curam geris , 
fiodivit fpiritum meum. & me confervas . 


1?. Domine', quando veneris judicare terram, 
ubi me abfeondam a vultu irae tuae? * Quia pec- 
cavi nimis in vita mea. 


f. Io 
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Voi fteflo, o Signore* concedete aqued’ 
anime il ripofo, «d il luogo del perdono . 

Lettone Tet\t f 

» fgk io vi replico o Signore, che fe c’ è 
IVX equità in voi in quefta mia caufa, do- 
; vete adoperarla per me . Le voflre mani mi han 
formato come un vafo l'opra una ruota .* vaio 
di creta egli è vero , vafo che dovrà ridurli in 
j polvere.* ma non è neceflàrio, c^e ciò (or dica 
cosi predo . Fate , che il Mondo ammiri la vq- 
1 Ara opera un altro poco di tempo. Voi vi pren* 

! dette troppo cura in formarmi: voi facede quel 
) che h yn* attento padore , che riunifee , e re-- 
1 flrioge il bianco latte per formarne faporofilfimi 
j frutti. La carne, e la pelle, onde fon coverto* 

• i nervi, e le oda» onde fon fodenuto, e allac- 
; ciato, fon opra voflra: vodra la vita, che in- 
di m’infpirade. Tanto vi fono codato! e dopo 
latto , ogni giorno ho avuto bifogno del vo- 
t ftro ajuto » della vodra mifericordia , e delle vo- 
flre vidte per confer var mi • 

Signore quando voi verrete a giudicare il 
Mondo, dove mi afeonderò dal volto vodro 
Alegnato ? giacche ho peccato molto nella mia 
yita . 

f. Io 
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% (^omvBÌ^k mea. gav^fco j, erp- 

befco: dum» veneris judicar© , f npli'ieeuc<wu}«* 
sanare . 

Quia peccavi ni visòri vreà;ràea. 

; Itf. Recjuiep» aeternam donacis Domine’: *& Iva 
perpetua Juceàt eis. , * r -' 

: Quia peccavi nimis in arila crea. A 

Quando dicitur unum noSurnum f hk -fequuntut 

Jaude*».* - . V . \ v . i : y 


•£*3 *1 — < « * ^ £‘ fv ì 



Digitized by Google 


r 

I 

! A Matutino. 8 i 

t. Io tremo per li miei delitti, e m’arroflì- 
k " fco acanti di voi. Deh, quando verrete a giu- 
dicare il Mondo , per pietà non mi condannate. 
Giacché ho peccato molto nella mìa vita. 

( f. Signore date ripofo a quell’ anime: e go- 
dino un’ eterna luce 

#*'Io è certo, che ho peccato molto nella 
- mia vita. 

Q U1 fi attacca le laudi , quando fi dice un folo Not- 
turno. 




! 


F 
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is Unrtzie de’ Morti. 

SECUNDUM NOCTURNUM. I 


i 


Pro feria III. & VI. 


Antiphona In loco pafcuae. 


P S A L M 

,3D Ominus regit 

me , & nihil mihi 
deerit : * in loco pa- 
fcuae ibi me colloca- 
vit . 

2 Super aquam refeétio» 
nis educavit me : * 
animam meam con- 
vertit . 

3 Deduxit me fuper fe- 
mitas juftitiae, * prp- 
pter nomen fuum. 

4 Nam & ii ambulavero 
in medio umbrae mor- 
tis, non timebo ma- 
la , * quoniam tu me- 
cum es. 

5 Vir- 


V S X XII. 




Ominus ' pajior 
meus; & nihil mihi 
deerit : in loco pafcut j 
ibi me collocabit. 

2 Ai aquas tranquillas 
ducet me , <*r me redire 

faciet» 

3 Deducet me per viant 
jujlorum , propter no- 
men fuum . 

4 Ceterum etiam cum am- 
bulavero in medio um- 
bra mortis , non timebo 
mala quoniam tu me - 

cum es. 

5 nrj 
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SECONDO NOTTURNO. 

4<3O»«<9S»«OO»+q0O» 

Per il Martedì t Venerdì . 

'Antìfona In mezzo a’ fertili pafcoli . 

j SALMO XXII. 

1 i ]M£la guida è Dio;di tutto abbondo: in mezzo 
A’ verdi praticelli 


a e a canto a’frefchì 

1 E placidi rufcelli 

Col mio gregge ei mi mena. Al patrio fuolo 

; ] AH» fede de’giufti alfin pietofo 

; De’ noftri affanni ei mi conduce . 

' 

f 

4 Appieno 

Or conofco chi fei : teco , mio Dio 
Fra falli , e fra dirupi , in mezzo al fofco 
l Funefto orror di ofcure valli il paflo 
f Muover faprò fcnza timore. 

| Fe -5 E <j«e- 
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5 Virga tua, & bacu- s Virga tua , & baculus 

lus tuus, * ipfa m* tuus , ipfa me ulta, 
confolata funt. funt, 

6 Parafi! in confpe&u € Parafli in con/peBu 

meo menfam , * ad- meo menfam , adverfus 

verfus eos, qui tri- eos qui tribulant me • 

bulant me. 

7 Impinguali! in oleo 7 Impinguaci unguentis 

caput meum: *& ca- caput meum , & calix, 
lix meus inebrians quem mihi deiifti exu- 

quam praeclarus eft ! beransejl. 

S Et mifericordia tua 8 Et mijericordia tua fub- 
fubfcquetur me,*om- fequetur me, omnibus i 
nibus diebus . vitae diebus vitet mea , 

meae . 

$ Et ut inhabitem in 9 Ut inhabitem in dome 
domo Domini , * in Domini , in longitudi- 
langitudinem dierum. nem dierum, 

io Requiem eternai» &c« j 


11 Et i 
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5 E quella, 

Quella, che a me donafti , 

Piccola verga i crudi lupi ingordi 
Terrà lontani, e de' nemici infulti 
Vendicherà l’offefe. 

6 Ah mio Signore 

Quanto con me pur Tei benigno ! In mezzo 
Alle miferie eflreme, ove ridotto 
Il nemico mi avea , fplendida menfa 
Ecco tu mi prepari. 

7 Ecco d’ unguento 
Spargi fui capo mìo foavi odori, 

E di vin geaerofo 

Porgi colma la tazza a me pietofo . 

& Ah mio Dio , così benigno 
Se tu folli a me finora. 

Ah non fia, eh’ io provi ancora 
Qualche giorno il tuo rigor. 

9 Reggi tu qual aftro amico 
Il cammin, finche ritorni 
A goder nel tempio antico ^ 

La tua gloria , il tuo fplendor • 

«o . Ah: non reflin nell’obblio 

Le bell’ alme abbandonate.* 

Abbia pace alfia Q Dio 
Chi fu in guerra a te fedel • 

E j } i Gè- 
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■frf’ Urrizio db’ Morti. / 

i i Et lux dee. 

/ 


Antiph, In Ioeo pafcuae ibi me collocavit. 


Antiph. Deliba . 
PSALMUS XXIV. 


1 JpLo te, Domi- 
ne , levavi animam 
meam : * Deus meus , 
in te confido , non 
erubefeam • 

2 Neque irrideant me 
inimici mei •• * ete- 
nim univerfi , qui fu- 
ftinent te, non con- 
fundentur. 

3 Confundantur omnes 
iniqua agentes * fu- 
per vacue . 

4 Vias tuas, Domine, 
demonfira mihi.- * & 

fenùn 


1 ./X D te Damine , le, 
vavi qnimarn mtam . 
Deus meus in te con, 
fio, non\erubefcam. 

2 Neque irridebunt me 
inimici mei : etenim 
Univerfi qui expellant 
aliquid a te ^ non con » 

fundentur, 

3 Confundentur omnes 
iniqua agentes fruirà * 

4 Vias tuas Domine de, 
pjonfira mihi) & femk 

tas 
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1 1 Goda pur della vittoria 

I bei frutti » e teco ognora 
Coronato alfin di gloria 
Tragga i giorni eterni in Clel # 

Antif. M’ha collocato il Signor* in mezzo ader- 
tili pafcoli . . : 

Antif. Dimenticatevi , o Signore • 
SALMO XXIV. 

I E fòlo io bramo, < diveder .defio f ■ 
Quando farà » che il mio ' 

Voto s’adempia? Io fpero in te» Signore» 
Non mi fgomenterò . 

2 Di più fchernirmi 
Celieranno i nemici: il tuo foccorfo 
Invano alcun mai non attefe. 


j I perfidi. 

Che opprimon gl’innocenti 

Senza ragion di {corno , e di vergogna 

Copriranno!! il volto . 

4 Ah fra cofioro 
Quali fmarrii la retta via. Deh infegnami 
F 4 '• Signor 
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femitas tuas cdoce tas tuas eioce me, 

ine. 

5 Dirìge me in verita- t Dirìge me ferunlum 
te tua , & doce me .• * legem tuam vetam , & 
' quia tu es Deus Sai- doce me, quia tu et 
vator meus , & te fu- Deus Salvator meus, 
flinui tota die. & te expello tota die. 


€ Reminifcere rrriferatio- 
num tuarum , Domi- 
ne , * & mifericor- 
diarum tuarum, quae 
a faeculo funt. 

7 Deliba juventutis 
meae , * &. ignoran- 
tias meas ne memi- 
neris . 

S Secundum mifericor- 
diam tuam memento 
mei tu , * propter bo- 
nitatem tuam , Do- 
. mine. 

■ ' $ Dui- 


6 Reminifcere miferatio- 
num tuarum Domine'. 
& mijericordiarum tua- 
rum, qua a feculo funt, 

7 D dilla juventutis mei, 
& ignogantias meas ne 
memineris , 

S Secundum mifericor- 
diam tuam memento 
mei tu: propter boni- 
tatem tuam Domini • 

f Dui- 
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Signor, un’altra volta 
Qual fia il giuflo fenticr. 

5 Della tua legge 
Fa, che intenda i precetti, e fa, che appieno, 
Tutti gli adempia. I frutti alfin raccolga 
Della mia fpeme. Ognor tu folli il mio 
Riparator, e abbandonar mi vuoi 
In quefto Rato? in sì fanelli, e rei 
Giorni affannofi?... Ah, si crudel non fei. 
II. 

6 Ricordati, mio Dio. 

Quanto cogli avi noflri 
Folli pietofo, 


7 e la memoria obblia 
De’ falli vergognofi, onde il mio core 
Lallo/ io macchiai, nel giovanile errore.’ 
Scemi la mia ignoranza 
Alle colpe l’orror, 

8 e a muover giunga 
La tua clemenza, e la bontà. 


9 Sei 
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^ Dulcis, & redlusDo- 9 Dulcis , d* rifila* Z?s- ' 

minus .* * popter hoc minus , i ito infima 

legem dabit delin- ipfe , gai aberrant a > 

qucntibus in via . vór • 

10 Diriget manfuetos /0 Diriget manfuetos fe- ; :i 

in judicio: * docebit eundum legem: dote- 
mites vias fuas. bit umiles vias fuas . 10 

11 Univerfae vise Do- // In univerfis operibus % 

mini mifericordia , & fuis mifericors Domi- J 

veritas, * requiren- nus, & verax erga il* , :j 

tibus teftamentum e- los, qui leges , & pa- 'i 

jus, & teftimonia Ha ejus fervabu fit. y, 

ejus. 

1 2 Propter nomen tuum, 1 2 Propter nomen tuum , 

Domine , propitiabe- Domine propitiaberis * 

ris peccato meo: * peccato meo i multum 1. 

multum eft ebim . ift enim . ' , 

13 Quis eft homo, qui t; Quis eft homo qui ti- 

timet Dominum? * met Dominami hunc ^ 

legem ftatuit ei in docebit Dominus it j,, 

via , quam elegit . .via , quam elegerit . | 

14 Anima ejus in bo- /4 Anima ejus in bonis | 

nis demorabitur: *Sc demorabitur :& femen | 

femen ejus hseredita- ejus hareditabit terram . j 

bit terram .] \ 

15 Firmamentum | efl; // Myfteria Domini , j. 
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9 * 

9 Sei giufto 
Ma Tei pietofo ancor. So, che richiami 
II peccator , e alla fmarrita via 
Lo riconduci, io E fe al tuo giogo il collo 
Sommette umil , fe le tue voci afcolta 
Docile, e ubbidiente, o quai gli porgi 
Nuovi ajuti a non più dal bel fenderò 
Torcere il palio ! 1 1 O fortunato appieno 
Chi brama fol quel, che la tua promette 
Amabil legge ! il tuo rigor pietofo 
Raddolciti co' prem/ , e le promeflè 
Serbi a’giufti fedel . 


12 Ah, non fon io 
Già di quelli , o Signor: de’ falli miei 
Non è picciolo il pefo, è ver, ma quanto 
In me di tua pietà maggior è il vanto! 
III. 

IJ Ma c’ è fra noi chi giufto 
Teme il Signor? felice lui! qualunque - 
Lo ftato fìa, che fceglier vuole, Iddio 
Gl* infegnerà ne’ più funefti incontri , 

Come debba guidarli, 14 e nella fredda 
Vecchiaja eftrema ancor della prometta 
Terra godrà .* quali in retaggio i figli 
V avranno poi. 1$ Che pi$? gli arcani ftefli 

Be' 
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Dominus 
eum : 

tum ipfius 
nifeftetur illis • 

16 Oculi meifemper ad 
Dominum: * quoniam 
ipfe evellet de laqueo 
pedes meos. 

17 Refpice in me» & 
miferere mei, * quia 
unicus , & pauper luna 
ego. 

18 Tribulationes cor- 
dis mei multiplicatae 
funt; * de neceffita- 
tibus meis erue me . 

|i9 Vide humilitatem 
meam , & laborem 
meum: * &c dimitte 
univerfa delidta mea . 

20 Refpice inimicos 
meos quoniam mul- 
tiplicati funt, * & odio 
iniquo oderunt me. 

21 Cuftodi animam me- 
am, & erue me; * 

non 


teft amentum ipfius , ti A 
mentibus eum manift- 
Jlabuntur . 

\tì Oculi mei femper ai 
Dominum : quoniam 
ipft evellet de laquea 
pedes meos . 

17 Refpice in me , & 
miferere mei i quia u- 
nicus & pauper fura 
ego. 

iS Tribulationes cordis 
mei multiplicata funt : 
de neceffuatibus meis 
erue me. 

/9 Vide humilitatem me • 
• am , & laborem meum , 
& dimitte univerfa dt' 
licia mea . 

20 Refpice inimicos meos, 
quoniam multipli ^ 1 
funt , & odio iniquo 
oderunt me . 

2 t Cuftodi animam meam t 
& erue me i non cru-. 

h- 


Uffizio de’ Morti 
timentibus 
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De’ divini decreti a lui rivela, 
Cornea un amico, il noftro Dio . 


93 


iiS'Che dolce, 

Che amabile Signor ! Sì , gli occhi miei 
Sempre a te volgerò: co’ prieghi, e voti 
Ti fiancherò, rinchè da’ lacci il piede 
A fciogliermi non vieni. 17 Abbandonato 
Mifero prigioniero 

Merto pietà. Volgimi un guardo, e mira. 

18 Come di pene in pene io paflò , e al vecchio 
Succede il nuovo affanno: e non affretti , 
L’aita in tanto, e che altro dunque afpetti? 


IV. 

lp II mifero mio flato , i miei travagli 
Impetrino il perdono 
De’miei falli, o Signor. 

20 Vedi, ov’io fono! 

Vedi de’ miei nemici 

L’orgoglio, il fafto, il fero fdegno, ed empio 
Con cui m’odian crudeli ! 

2 1 Ah , quefta mifera * 

Quefla mifera vita 

Sai- 
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non~erubefcam , quo- 
niam fperavi in te. 
22 Innocentes, & redii 
adhseferunt mihi : * 
quia fuftinui te. 

Libera Deus Ifrael * 
ex omnibus tribula- 
tionibus fuis. 

24 Requiem aeternam i 


SI MORTI 

befcam , quoniam, fai 
ravi in te, 

22 Innocentes, & retti 
mecum te precantur : 
jamdiu efl , quod te ex- 
pettamus . 

23 Libera tandem ì frati 
Deus ex omnibus tri- 
bulationibus Jais, 


25 Et lux &c. 


Antiph. Deliba juventutis meae » & ignorantia» 
meas ne memineris Domine . 


Antiph. Credo videre . 
PSALMUS XXVI. 


1 3J3omir 


'Ominus illumi- / JU* Omin us illumina- 
natio mea, & falus tio mea, & /alus mia 
mea quem timebo? quem timebo ? 

2 Do- 2 Da» 
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Salvami almen da tai perigli. Io Tempre 
In te fperai: non fia 

Ch’ abbia il roffor di effer delufo . 22 2} Io folo 
Non fon , che prego : ì più innocenti e buoni 
Speran con me, s’ unifcono 
Meco a pregarti. Ah, libera il tuo caro 
Popolo d’Ifraello: è tempo ormai: 

Aflài già fi penò, fi pianfe affai. 

34 Balla così .* chiedono i fidi tuoi 
Signor pace e ripofo . Accogli i voti* 
Vengan nel tuo felice 
Regno a goder. 25 L’ inflabili vicende 
Del tempo mai Tinvariabil corfo 
Interromper non ponno 
Alle felicità. Collante, eguale 
Splender giorno tranquillo ivi fi vede, 

A cui notte inegual non mai fuccede . 

Anrif. Dimenticatevi , o Signore , de’ delitti , e 
delle follìe della mia gioventù. 

A riti f. Io credo. 

SALMO XXVI. 

1 U palpiti , o mio cor ! donde H timore 
Se Iddio m’è fcorta , e guida ? 


2 Ei 
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2 Dominus protedìor 2 Dominus proteBor vi- 
te me*, a quo tnpì- 


vitae mese , a quo 
trepidabo ? 

3 Dum appropiant fu- 
per me nocentes, ut 
edant carnes meas. 

4 Qui tribulant me ini- 
mici mei, ipfi infir- 
mati funt, & cecide- 
runt. 

5 Si confidant adver- 
fum me caftra, non 
timebit cor meum. 


daboì 

3 Quo tempore ai eden- 
das carnes meas ini- 
mici contra me egufi 

funt. 

4 Eodem ipfimet tribu- 
lantes me impegerunt , 
& ceciderunt . 

5 Si caftrametabitur fu- 
per me turma , non ti- 
mebit cor meum. 


C Si exurgat adverfum 6 Si exurgat adverfum me 
me praelium, in hoc pralium , in hoc ege 
ego fperabo . Jperabo . 


7 Unam petii a Domi- 
no, hanc requiram, 
ut inhabitem in do- 
mo Domini omnibus 
diebus vitae meae. 

8 Ut 


7 Unam petii a Domi- 
no , & hoc petam , fas 
mihi ej fe tandem do- 
mum Domini habitare 
omnibus diebus viti 
mea, 

Ì A 4 
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a Ei mi ‘difendei: 

Ei da perigli illefo • , . - , 

Mi fai va, e mi protegge. E- v’ è chi polla 

Farmi tremar? j No, non fia ver, gl’indegni 

Miei barbari nemici 

Quante volte fìnor , come lionì 

Non corfero a sbranarmi? . i 

4e indeboliti - 

Caddero in mezzo all’opra. , * ; 


5 Or venga , or veiiga 
De’ forti innumerabili guerrieri ? ■ • 

Un furibondo efercito , e s’accampi 
Incontro a me .-non temerò . 6 Si fchìeri 
In campo aperto, e a fanguinofa guerra ■ 

Mi sfidi pur : l’ alma battuta , opprelìà 
Saprà fperare in quella guerra iliellà. 

II.- 

7 Afprilfimo governo , 

Facciali pur di me .• noi curo : io bramo 
Solo una grazia , e quella ognor richiedo. 
Quella richiederò , finché efaudifca 
I miei prieghi il Signor; finir vorrei 
Quello de’ giorni miei 
i Mifero avanzo entro il tuo tempio 

\ - G . . £ ed 
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8 Ut videam' volupta- 
tem Domini, &c vi- 
fitem templum ejus* 


9 Quoniam abfcondit 
me in. tabernaculo 
fuo : * in die maio- 
rum protexit me in 
abfcondito tabernacu- 
li Cui» -, . 

10 In petra exaltavit 
me: & nunc exalta- 
vit caput, meum fu- 
per inimicos meos. 

,1 1 Circuivi , Si. immo- 
lavi in tabernaculo 
ejus hofliam vocife- 
, rationis, * cantabo , 
& pfolmum dicam 
Domino . 

12 Exaudi , Domine,., 
vocem meam , qua 
clamavi ad te : * mi- 
ferere mei, & exau- 
di -me. 13 Ti- 


S Ad videndam volupta- 
tem Domini , (t ad me- ‘ 
ditandum in tempio 
ejus . 

9 Ibi olìm abfcondit me ' 
in tabernaculo fuo: in " 

.. die malorum protexit ‘ 
me, in abfcondito ta * 
bcrnaculi fui. 

10 In arce exaltavit me , ' 

, j| 

■ & nunc quoque exal- 
tabit caput meum fuper 1 
circumdantes me . 

tt ffinc viHor in tabu - • 

■ ■ maculo tibi carmina pio J 
vitiimis confecrabo : “ 
cantabo , & pfalmum a 
dicam Domino. 

i 

12 Exaudi Domine vo- J 
cent meam , qua da- 
mavì ad tt , mìfetnt 
mei ì & exaudi me. 

/3 De 
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8 ed ivi 

Mirar lue glorie, e pafcermi di quelli 
Soavi interminabili piaceri 
Che gode ognun , cui toccherà la forte 
Di porre il piede in quelle facre porte . 

II. 

* Dolce memoria è . il ricordar , qual’ era 
Nel fuo tempio io (icuro : e in quel tremendo 
Sacro a(ilo nafcofto i giorni rei 
Come pallai fenza timor , difefo 
Dallo fiedb Signor , 

iq che m’innalzò 
Su d’infalibil rocca, e mi falvò. 

Così or de’ miei nemici , 

Che m’ infidiano intorno , 

Farà, che alfin vittoriofo io polla 
Erger trofei . 1 1 Così farà , eh’ io rieda 
Già feftofo nel tempio, e i facri carmi, 

Pià di vittime pingui , a te graditi 
Ricanti, e gli altri a ricantare inviti • 

IV. 

U Quefto , che mi trafporta 
Quali già fuor di me vivido accefo 
Nobil desìo di rivederti, ormai 
Tempo è, eh’ appaghi , o mio Signor: è tempo 
Che ti muovi à pietà . 

G i ij Sen- 
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i$ Tibi dixit cor meum, /5 De te dixit cor meum: 
exquifivit te facies mihi quante Dbtninum 
mea : * faciem tuam, oculi mei , faciem tuam , 

Domine* requiram. Domine requiram» 


14 Ne avertas faciem 
tuam a me : * ne de- 
clines in ira a fervo 
tuo . 

;i 5 Adiutor meus efto : * 
ne derelinquas me, 
neque defpicias me, 
Deus falutaris meus . 


ltfQuoniam pater meus, 
& mater mea dereli- 
querunt me: * Do- 
minus autem atium- 
pfit me.. 

|7 Legem pone mihi , 
Domine , in via tua : * 
& dirige me in femi- 
tam 


1 4 Sed faciem ipfam tuam 
noli avertere a me» ne 
declines iratus et feno 
tuo . 

1/ Adiutor meus efto, ni 
derelinquas me, neque 
defpicias me Deus fa- 
lutaris meus . 


1 6 Quoniam pater meus 
& mater mea denti* 
querunt me , Domitus 
autem ajfumpfit me» 

1 7 Legem pone mihi Do* 
mine in via tua , & 
dirige in femitM 

rr 
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i$ Sento il mio core» 
Cbein fen mi balza » e mi rampogna i e che altro 
Vai guardando quaggiù ? Fa che i tuoi lumi 
Poffan veder l ’ ajpetto , 

Del tuo Signor. Ah» che non altro io bramo» 
Che lui veder» ed ottenerlo ancora 
Non pollò « 

14 Ah » non fdegnarti : ah fe mel nieghi 
Tornerò co’ miei prieghi 
A lìancarti o mio Dio . 


15 Sempre tu folti 

Pronto à porgermi aita, e<i or mi lafci 
Nel bifogno maggior ? perchè gli effetti 
Dell’ ufata clemenza oggi non provo? 

Se da te non la trovo 

Da chi aita fperar? In quello dato 

Da tutti abbandonato , 

Non ho chi mi foccorra; 16 11 padre, il padre 
Fugge da me, fugge la Ae£tà madre* 

V. 

Così dolente, e mi fero 
Me accogliefti tu folo, 

17 Or tu mMnfegna 

La tua drada a calcar .Tu dagli agguati 
Teli in mezao al cammino 

G 3 Sai- 
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tara recflam propter rdlam pnpter inimi- 

inimicos meos. cos meos . 

18 Ne tradideris me in iS Ne tradideris me m 
animas tribulantium manus tribulantium 

me: * quoniam in- me , quoniam infuni- 
furrexérunt in mete- xerunt in me teflesini- 
fles iniqui, & men- qui, & infafflator in - 
tita eft iniquitas fibi. juri a . ! 

i$> Credo videre bona ip Credo Videre bona Do» \ 
Domini, * in terra mini in terra viven - 

viventium, tium. 

20 Expedla Dominum , 20 Sujline que vult D* 

viriliter age: * & minus , viriliter egei 
confortetur cor tu- confortetur cor tuum, 

um , & fuftine Do- & expeUa Dominum • 
minum . 

21 Requiem aeternam» 

22 Et lux» 


jLntif, Cre- 
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Salvo mi guida . 

iS Io fe ricado.in mano 
De’ perfidi tiranni * 

Poco vivrò; maligna gente inforge 
Contro a me con menzogne* e con orribili 
Calunnie a rovinarmi* 

19 Eppur la fpeme 

Non perderò. Fra tanti affanni ancora 
Vivrò ficuro appien * che la diletta 
Patria, fede de’ giufli, 

Tornerò a riveder 1 , che a Dio vicino 

Ivi godrò della promefla a buoni 

Felicità. 20 Non avvilirti , intrepido 

Refifli in mezzo 3' tante 

Pene , o mio cor- : o preflo o tardi almeno 

Iddio ti efaudirà: foflri collante 

Povero cor » non palpitarmi in feno. 

21 Signor ì tuoi fedeli 
Chieggon pace, e ripofo» Accogli » voti, 
Vengan nel tuo felice 
Regno a goder 22 rie inflabili vicende 
Del tempo mai l’ invariabil corfo 
Interromper non ponno 
Alle felicità. Collante eguale 
Splender giorno tranquillo ivi fi vede, 

A cui notte inègual non mai fuccede 

G 4 Anùf. Io 


ì 
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Antif. Credo videre bona Domini in terra vi- 
ventium . 

% Collocet eos Dominus cum principibus » 
l?. Cum principibus populi fui . 

. Puter nojier fecrete. 


LeBio Quarta . 

i/ ob. t d 

TQi Efponde mihi : quafo Do - 

rrmntae VnKon j. JL ^ 


quantas habeo 
niquitatcs, 6c peccata, 
federa mea , & delidta 
oftende mihi . Cur fà- 
ciem tuam abfcond;s , 
& arbitraris me inimi- 
cum tuum . Contra fo- 
lium , quod vento ra- 
pitur, oflendis poten- 
tiam tuam ', & flipulam 
ficcam perfequeris. Scri- 
bis enim contra me atria, 
ritudines, & confu mere 


mine , quotum , dt. 
Hilorum , & f celerum , 
quarumve iniquitatum 
imputatus fum , ut mi 
defendere pojfim . Cur me 
torve intueris ? Te judi- 
cem adgnofco , non ad - 
verfarium , tuqae me non 
ut Hominem tecum liti- 
gantem traBare debes. 
Sed (Jio: contra folium 
quod vento rapitur often- 
dis potentiam tuam , & 


ÌÌ 


; 


,5 


me vis peccatis adole- flipulam ficcam perfequt « 
fcentiae meae. Pofuifli m? Tufcis innocentiam 
in nervo pedem ineum, meam , & interim ad me 
& obfervafti omnes fe- condemnandum in nuam 
mi-» an- 
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Antìfona Io credo, che farò fra’ viventi» e ve- 
drò il bel regno del Signore, 
f, Verrà tempo , che il Signore collocherà que- 
gli abbandonati in mezzo a’ grandi. 

IL In mezzo a’ grandi del fuo regno ben po- 
polato. 

Padre nojlro in fegreto. 

Le\ione IV. 

B Itemi di grazia, o Signore, la rubrica del 
mio procello qual’ è: io nulla fo delle 
iniquità, de’ peccati, delle fceleraggini , de’de- 
■j litri, che mi s’imputano. Mi fi dicano almeno 
per potermi difendere. Voi mi guardate bie- 
co! voi mi trattate come un voflro nemi- 
co. No Signore: voi Cete giudice, non parte.* 

; il mio avverfario non liete voi , nè io fono il 
; voftro . Ma lo fia pure : vi prendete tanta cu- 
ra di me? di me, che fono una fronda efpofta 
ad ogni foffio di vento? di me che fono un’ 
arida fioppia ? quell’uomo voi perfeguitate ? in 
! quello volete dimollrare la voftra potenza? 
Voi conolcete la mia prefente innocenza , e 
andate in traccia di mie leggerezze antiche, e 
volete conto d’un peccato, ch’io traili meco 
dal nafcere . In quelle cofe fondate 1’ acerba con- 
danna, eoa cui volete punirmi: per quelle an- 
tici- 
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initas meas , & veftigia «nteattam vitam inqùu V 
pedum meorum confi- ris , & punire me vis fub £ 
derafii. Quì quali putre- prxtextu peccati illius , , 

dp corifumendus furti . quod traxi mecum e finu . 
& quafi veftimentum matris . Interim caufa , £ 
quod comeditur a tinea. pendente compedibus me ^ 

adftrinxiftì * ut me vel 
paululum difcedere pof- 
ftm . nifi cuftodìbus obfer- 
varus . Decifio in longum ' 
protrahitur , & ego hic j 
putredine confirmor , ut 1 
veftimentum , quodcome • 
dirur a tinea . 

■D 

Hi. Memento mei, Deus, quia ventus eft vita ' 
vita mea : * Nec afpiciat me vifus hominis • i 
if. De profundis clamavi ad te, Domine: Do- 
mine exaudi vocem meam . 

Nec afpiciat me vifus hominis. 

Le elio Quinta . 

Job. 14. 

^^nifOmo natus de "gjTlx homo de mulie- 

muliere , brevi ^ ris extrahitur finii' \ 
vivens tempore, reple- mìferìis opprìmirur\ finis 
tur multis miferiis . Qui vite curfus utcumque è- 
quali flos egreditur , <$C rumnofus brevijfìmus eft» 
con- Si- 
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ticipatamente pendente il giudizio mi avete 
fatto porre i ceppi a’ piedi, e. non ho libertà 
di camminare un paflo, fe non a villa delle 
guardie, e debbo ftar inceppato, in prigione* 
La caufa intanto va a lungo ed io qui impu- 
tridifco , e mi confumo come un panno , che 
vita tofo dalla t ignuda • . 




1*. Ricordatevi di me o Signore: la mia vita 
è un vento : ov’ io farò, non potrà eflèrvi 
uomo che mi guardi. 

Solo voi ftriderò da quel profondo bara- 
tro, e voi folo efaudirete le mie preghiere. 

Che nomo certamente nott vi farà che mi guardi. 

Le\iònc V . 

K 'Afce appena 1’ uomo dal fen della Donna, 
entra in un mar di pene, e brevi» ed af- 
fati noli fono i fuoi giorni » Ei fembra un fiore, 
che fpunta, ed è fubito recifo , o calpeftato: 
ua’oinbra che fogge j come «' allontana l’og- 

V * get- 
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conteritur , & fugit ve* 
lut umbra, & nunquam 
in eodem ftatu perma- 
net. Et dignum ducis 
fuper hujufcemodi ape* 
tire oculos tuos , & ad- 
ducere eum tecum in 
judicium ? Quis poteft 
facere mundum de im- 
mundo conceptum fe- 
mine? Nonne tu, qui 
folus es? Breves dies 
hominis funt, nume- 
.rùs menfitim ejus apud 
te eft: conftituifii ter- 
minos ejus, qui prate- 
ria non poterunt. Re- 
cede paululum. ab eo, 
■ut qukfcat -, donec 
optata veniat, fient mer- 
cenarii, dies ejus. . 


* 


Similis eft fiorì , qui ori* > 
tur, & fuediitur , fimi* .1 
lis eft umbra. , qua fugit , >: 
nec in eodem firn confi* 
flit» Hiccine homo tanti 
eft, ut in eum totam oca- 
lorum aeient intendasi ut .a 
cum eo contendasi ut tatti ;> 
fevero judicio cum eo a - 
gasi Sed quid tandem de " 
hoc homine expellas ? Po* ' ì 
teft ne ipfe fe munium :: 
reddere , cum immundus f 
conceptus, & natus fìtì ■. 
Hoc tantum tibi facere , 

‘I 

jus eft . Sed quidquid il 
eft , tu fcis hominis dies 
breves efie, (è" in nume • 
rato habes menfes ejus: 
tu conftituifti terminos 
ejus ~, quos ipfe preterire 
non poteft. Quid ergo fi 
. ita. eft , dubitasi fine eu(n 
in pace paululum refpi- 
, tare , donec optatum diei 
curfum compleat , ftcu\ 
mercenarius , 
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> getto , e non è mai nello fteflo luogo • Or ve» . 
• deté , fe l’ uòmo così fatto merita le voftre più 
: minute ricerche , ficchè venga con voi in con» 

■ tela, e s’apra contro di lui un giudizio sì rigo- 
- rofo. Ma che fi vuol da queft’ uomo ? che può 
egli fare? può egli da fe fiefib renderli mon- 
. do, quando immondo fu conceputo , e immon» 
do nacque? quefii- miracoli potete farli voi fo- 
lo. Checché ne fia di ciò, egli è certo, che i 
"■ giorni dell’uomo fono brevi.* voi fapete quanti 
: meli ha da vivere: voi ae fiabilifie.il termine, 
à ed egli comunque faccia, non potrà formontar- 
lo. S’è così , contentatevi di lafciarlo un poco 
in pace, finché come un mercenario compia la 
fua giornata» 


Ijt* Oimè 

I 

j Google 
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jg. Hei mihi, Domine», quia peccavi nitnis ia 
> vita mea. Quid taci am roifer ? Ubi fugiam,, 
-nifi ad te. Deus meus? * Miferere mei, dum 
yeneris in novifiìmo die • 

1f. Anima mea. turbata eft valde; fed tu, Do- 
mine , fuccurre ei . 

Miferere mei,. dum veneris innoviffimo die. 

* Letlio Sexta . 

• Job * 14.. c , 

mihi hoc tri- f\Uadie veneris Do* 
buat, ut in in- mine homines juii» 

ferno protegas me, & caturus', irarum , & vin- 
abfcondas me, donec ditia plenus, me fine in 
pertranfeat furor tu us, fepulcro , & in tenebras 
& conftituas mihi tem- condi , donec pertranfeat 
pus, in quo recorderis furor tuus . Tunc recor* 
mei? Putafne mortuus dare mei , & me pofire - 
homo rurfum vivat? mum fac /urgere de fi* 
Cundtis diebus , quibus pulcro\ mortuus homo 
nunc milito , expedio, ai mortalem denuo vi • 
donec veniat immuta- tam redire non potefit 
tio mea. Vocabis me, furgit tantum , ut te fe- 
de ego refpondebo ti- quatur . Quando ergo tu 
bi : operi manuum tua* abibis , tunc me voca . 
rum porriges dexteram. Ceterum me fateor hie in 
T u quidem greflus meos terris militare , & durant 
di- agere 
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jjh Oimè o Signore ! io ho fatto de’ gran pec- 
cati nel corfo della mia vita . Che farò io 
mefchina? ove andrò, fe non a voi o mio 
Dio? Abbiate pietà di me, quando verre- 
te nell’ ultimo giorno . 

f. La mia anima è in gran commozione, voi 
foccorretela o Signore. 

Abbiate pietà di me quando verrete nell’ultimo 
giorno . 

Le%ione VI. 

C He giorno fatale è quell’ ultimo ! quai fegni 
non darete del voti.ro fdegno ! Io vi pre- 
go di lafciarmi dormir nella tomba , e tenermi 
nafcofìo in quelle tenebre , finché palla il vo- 
lito furore, e ricordarvi poi di me 1’ ultimo , 
? chiamarmi dopo tutti . Non v,’ è premura : 
l’uomo morto non deve più ritornare a que- 
lla vita -mortale.*; ci riforgendo dee venir con 
voi, e perciò potete,, -^lopo sfogala la voftra 
collera chiamarmi a voi. Per altro ip confiderò 
di edere un foldatodn quello „ mondo, e di 
pa(Tar i miei giorni in difagi; un cangiamento 
di (tato, un avanzamento io lo fpero folamen- 
te allora da voi . Allora mi chiamerete : io ub- 
bidirò alle voftre voci : mi prenderete per ma- 
, e mi folle varete , e proteggerete un’ opera 

del- 
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dinumerafti , fed parce agere vitam , tunc prt - : 

peccatis meis • mium , & mei fiatus ma • - 

tationem a te expetto. ; 

Twnc me vocabis , & ego - 

refponiebo tibi : & mihi 
dexteram porrigens , opus !: i 

manuum tuarum fuble- < 

vobis . iV<c me re treni ! [ 

quacumque tibi de mea 
anteatta vita nota fttnt : » 

fcio enim te mifericoritm f 1 

ejje , & meis erroribus ve 1 

niam daturum . li 

Ne recorderis peccata mea Domine , * Dum 
veneris judicare faeculum per ignem* r 

f. Dirige, Domine Deus meus in confpedu }< 
tuo viam meam. Jl 

Dum veneris judicare faeculum per ignem. ' 

ir. Requiem aeternam dona eis Domine; & lux 
perpetua luceat eis. 

Dum veneris judicare faeculum per ignem. 
Poftea ni Laudes cum dicitur unum Noflurnum. 


JEFcz 


i 
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delle voftre mani . Nè mi Sgomenta il penfare » 
che voi fapete tuiti i miei andamenti: io fo , 
che la votìra pietà è grande , che trovando 
ia me delle debolezze fapete pur compatirle . 

Ijt. Signore non vi ricordate de’miei falli , quan- 
do verrete a giudicar il mondo per mezzo 
del fuoco . ' 

f. Fate , o Signore , eh’ io camini dritto avanti 
di voi . - r 

Quando verrete a giudicar il mondo per mez- 
zo del fuoco . 

t- Concedete o Signore un eterno ripofo^a 
quell’ anime, e godino d’ un’ eterna luce. 
Quando verrete a giudicare il mondo per mez- 
zo del fuoco. 

Dopo di quejio fieguon le Land } , quando fi di- 
te un fai notturno . 


H TER. 
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TERTIUM NOCTURNUM. 

Pro feria 111. & Sabato . 

Antìph. Complaceat . 
PSALMUS XXXI X. 


i JJCrf Xpeélans expe- 
dlavi Dominum , * & 
intendit mihi . 
a Et exaudivit preces 
meas, * & eduxit me 
de lacu miferiae, & 
de luto faecis, 
g Et ftatuit fuper pe- 
tram pedes meós; * 
& direxit greflus 
meos . 

4 Et immifit in os meum 
canticum novum, * 
carmen Deo noflro . 

5 Videbunt multi* & 
timebunt : * & fpera- 
bunt in Domino. 

6 Bea- 


/ Amdiu eficitm D ,) 
minum expetto; tandem j 
fe inclinabit ai me. 

2 Et exaudiet preces meti) , 

& educet me de lacu ; f 
frementi , & de lute ^ 
fecis . 

i Et fiatuet fuper pettata :■ 
pedes meos , & diriget ^ 
grejfus meos . | 

| 

4 Et immifit in os meum < 

canticum novum car- 
men Deo noflro . j 

5 Videbunt multi , & !j 

mebunt , & Jperabunt 

in Domino • (, 

6 Btd' \ 
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TERZO NOTTURNO . 

Per il Martedì ì e Sabato f 
Antif. Compiacetevi o Signore. 


SALMO XXXIX. 


Ut ’ 

t JKjè 


Afpettar non m’increfce; Il mio Signore 
Volgeraffi una volta , 


9 e i miei lamenti 
Pietofo afcolterà: dalle frementi 

Torbide onde fia pur, che alfin mi traghi, 

% Fia pur eh’ io poflà alfine 

Con piè più fermo , e fido 

Orme certe fegnar in ftabil lido, 

4 Grand’ argomento, e nuovo 

Sarà quello a’ miei carmi, 

,, , . ' 5 onde le genti 

Cosi a lodare, e venerare infieme 

Impareranno il hoflro Dio, fperando , 

In lui fol, che la lpeme 

Puote appagar. 

H 2 <S_Oh 
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6 Beatns vir , cujus eft 
nomen Domini fpes 
ejus •• * & non refpe- 
xit in vanitates , & 
infanias falfas. 

7 Multa fediti tu , Do- 
mine Deus meus , mi- 
rabilia tua : * & co- 
gitationibus tuis non 
eli qui fimilis fit libi . 

8 Annuntiavi, & locu- 
tus fui».* * multipli- 
cati funt fuper nume- 
rum 

9 Sacrificium , & obla- 
tionem noluifti .• au- 
res autem perfecifti 
mihi . 

10 Holocauftum& pro 
peccato non poftu- 
Jafti : tu^c di*i ; ecce 
venio . 

11 In capite libri fcri- 
ptum eit de me, ut 
facerem voluntatem 

tuam* 


6 Beatus vir , cujus eft i 

nomen Domini fpes 
ejus, & non confidit ': ( 
in potentibus & in /<• t t) 
quacibus mendacii , > 

7 Multa fecijli tu Domi - 
ne Deus meus mirabi- 
lia tua, & in cogita - ^ 
tionibus tuis non eft t 
qUi fimilis fit tibi, 

8 Annunciavi quidem ea 

prodigia , qua muU ■ 
tiplicata funt fuper nu- ( 
merum . I 

9 Sacrificium y & olli- 
tionem noluifti : coipus 
autem aptafti mihi. ] 

i;; 

/O Molocauftum & pro ^ 
peccato non poftulafti , j 
tunc dixi: Ecce venio. | 

. Ia 

// ( Sicut in libro feri - r. 
ptum eft de me) ecce ^ 
venio , ut faciam v°“ i; 

lun- | 

1 
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6 Oh fe fapeflèr quanto 
Felice è mai , chi nel Signor confida 
E de 7 potenti^ e ricchi ingannatori 
Non afpetta , o non chiede 
Inutile mercede. 

II. 

Quanti) o mio DÌO) prodigi 
Non oprafti finor ! chi mai potrebbe 
Penfar ciò , che dell’ uomo a prò tu folo 
Penfar potetti? 


S Io beh a tutti imprendo 
I tuoi gran benefic] 

A narrare y a fpiegar , ma retta oppreflo 
Dal gran numero immenfo . 

9. io. 1 1 A te fon poco 
Grate le offerte) e i facrificj: e invano 
I popoli a placarti 

Vittime) ed olocaufti a te daranno.* 

Tal riparo non batta al comun danno. 

Un corpo a me formatti. 

Io lo veftii per ubbidirti) e ditti s 

Eccomi io fon già pronto ) acciò s’ adempia 

Ciò) che di me s’ è fcritto 

Ne’ tuoi fanti volumi) ecco men ven^o 

Ad efeguir ciò che preferivi) io voglio ) 

H 3 In 
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tuam : * Deus meus » 
volui) & legem tuam 
in medio cordis mei . 

12 Annuntiavi juftitiam 
tuam in Ecclelia ma-* 
gna , * ecce labia mea 
non prohibebo : Do- 
mine , tu fcifti. 

13 Juftitiam litam noti 
abfcondi in corde 
meo : * veritatem 
tuam i & falutare tu- 
um dixi i 

14 Non abfcondi mife- 
ricordiam tuam > & 
veritatem tuam * a 
concilio multo « 

15 Tu autem « Domine « 
ne longe facias mife- 
rationes tuas a me: * 
mifericordia tua , & 
veritas tua femper 
fufceperunt me . 

1 6 Quoniam circumder 
derunt me mala , 
quorum non eft nu- 

me- 


luntatem tuam , Deus 
meus fic volui , & lex 
tua in mediò cordis mei. 

ia Annunciavi juflitiam 
tuam in ecclefia ma- 
gnai ecce labia mia 
non prohibebo : Domi- 
ne tu fcifti . 

ij Juftitiam tuam non 
abfcondi in corde meo ) 
veritatem tuam , & fa- 
lutare tuum dixi. 

i 4 Non abfcondi miferi - 
cordiam, & veritatem 
tuam a concilio multo • 

tf Tu autem Domine » 
ne longe facias mifera - 
tiones tuas a me , mi- 
fericordia tua , & ve- 
ritas tua femper fufce- 1 
perunt me. 

16 Quoniam circumdedi 
runtme mala, quorum 
non ejl numerus , com- 
pre- 
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Io voglio fpl ciò, che tu vuoi, Signote» 
£ fai» che la tua legge hp già nel core. 

III. 

» 

12 E fai di più, che la mia lingua io fciolfi 
A fpiegar qual tu fei, ( m’ udì la folta 

Turba fpeflo ti dir , 


ij. 14 quanto fei buono» 
Quanto fpdel nelle promefle, e quanto 
Pronto a falvar chi a te ricorrer e fftnprc 
Pietofo , egi,ufta io^em . ; s 


15 Or fa * ch’io provi 
Gli effetti ancor di quella ch’efaltai. 
Mifericordia , .e : fedeltà : nel mio,; 

Barbaro affanno effremo 
Mi fpftengapp ajraen • . -j . r ^ 

' • ' ‘ ‘ ì 

r ■ - - 1 

i£ 17 Io gelò:* io tremo» 
Qual funeffa di mali , orribil turba 
Mi circonda m’ affale ? 

H 4 • ' • Alla 
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merus : * comprehen- 
derunt me iniquita- 
tes mese , & non po- 
tui uh vidèrem . ; 

17 Multiplicatse flint fu- 
per capillos capitis 
mei: * & cor meum 
dereliquit me. 

18 Complaceat' tibi, Dò- 
mine ,'-ut' èrtias’ me : * 

f, Domine , 1 ad adju van- 
dum me refpice . 

19 Confundantur , & 
revereantur fimul , 
qui quaerunt animam 
meam , * ut auferant 
eam . 

Convertantur retror- 
fum , & reverean- 
tur, * qui volunt 
mihi mala . 

20 Ferant confeftim con- 
fufionem fuam, *qui 
dicunt mihi : eiige , 
euge. ; . .. 


prehenderant me ini- 
quitates mea , & non 
potui ut viderem . 

/7 Multiplicata funt fu- 
ptr capillos capitis meij 
& cor meum dereli- 
quit, me . 

18 Complaceat tibi , Do- 
mine , ut eruas me Do- 
" mine ad adjuvandum 
me refpice . 

/9 Confundantur , & re- 
vereantur fimul , qui 
■ quarum animam me- 
am, ut auferant eam < 

Convertantur retnr- 
' fum , & revertantur , 
qui volunt mihi mala, 

2© Ferant confeftim con* 
fufionem fuam , qui 
'■ dicunt mihi : eugeeugfi 


!i 

!o 


1 


i 

ii 


l 


1 


21 ExuV- 2/ Exui - 


: 
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Alla villa fatale 

O Dio, di tante colpe, e tante pene, 

Che fon più de’ miei crini, io non refifto. 
Regger non fo. 


■' ìS Piacciati aliin, Signore, 

Di {camparmi una volta, e darmi aita, - 
E confolar quell’ affannofa vita . 

IV. 

19. 20 Così iia , che di fcorno e di roflòre 
Fuggan dipinti in volto i mìei nemici 
Che del mio fangue han fete ed iftizziti 
Mi perfeguon feroci, e dileggiando 
M’infnltano con fcherni, 


ai e così 
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2 1 Exultent , & laeten- 
tur fu per te omnes, 
quaerentes te .* * óc 
dicant femper : ma- 
gnificetur Dominus, 
qui diligunt falutare 
tuum . 

22 Ego autem mendi- 
co* fui» ,& pauper , * 
Domms (oficitus eft 
mei . 

2i Adjutor meus, & 
proteélor urie lis tu 
es , * Deus meus qe 
tardaveris . 

24 Requiem teternam. 


2 t Exultent , & Uua- 
Wrfuperte omnes qut- 
rentes te : & dicant 
femper. , magnificetur 
Dominus , qui diligit 
te ut falvatorem fuum. 

22 Ego autem mendicus 
fum , & pauper Domi- 
nuftfpliqìtus efi n%i.c 


Adjutor meus , &pro- 
• '■ m/m Deus 
. meni m. tardayejh* 

. t *<♦'<* % > ’ 

ù - ’ ' 


25 Et lux. 


9 


jintiph. 
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21 e così ancora 

Fia , eh 1 efultin feflofi i tuoi fedeli , 

Che afpettan da te folo 

Soccorio , e dican lieti y inni di gran Dio 

Nojìro liberator . 


22 Io fono afflitto , 
Mifero io fon. - da tutti abbandonato} 

Ma non perdo cofianza , 

Ma fon lieto abbaftanza 

In penfary che di me provvida curay 

Signor, tu prendi. 

2 j Io non ho dubbio , io veggo 
Che mi proteggi, e che m’ajuti, e folo 
Prenoti, o Dio, che affretti 
L’ afpettato foccorfo 

Ch’io già deboi non manchi in mezzo al corfo 
*4 Signor i cuoi fedeli 
Chieggon pace e ripofo. Accogli i voti, 
Vengan nel tuo felice 
Regno a goder.* 25 1’ inflabili vicende 
Del tempo mai l’invariabil corfo 
Interromper noa ponno 
Alle felicità. Collante eguale 
Splender giorno tranquillo ivi fi vede 
A cui notte inegual non mai fuccede • 

Antif, 


Digitized by Google 


124 Uffizio de’ Morti 

Antiph. Complaceat tibi Domine , ut eripias me: 

Domine ad adjuvandum me refpice . 

Antiph. Sana Domine . 

PSALMUS XL, 

l «S^Eatus, qui intei- i 3 ^ Fatus qui mife- 
ligit fuper egenum, reiur agrotantis in die 

& pauperem ; * in mala liberabit eum Do - 

die mala liberabit minus . 

eum Dominus . 


a Dominus confervet 
eum , & vivificet 

eum , & beatum fa- 
ciat eum in terra, * 
& non tradat eum in 
animam inimicorum 
ejus , 

3 Dominus Opem ferat 
illi fuper ledlum do- 
loris ejus: * univer- 
fum liratum ejusver- 

fa- 


2 Dominus confervet eum 
& vivificet eum, & bea- 
tum faciat eum inter- 
ra : & non tradat tum 
in animam inimicorum 

ejus» 

3 Dominus opem feret il- 
li fuper Idlo egritudi- 
ni ejus, univerfum fira- 
tum ejus fernet in in- 

fir- 
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Antifi Compiacetevi , o Signore di liberarmi: o 
Signore rivolgete un voftro fguardo per 
ajutarmi . 

Antifi. Sanate o Signore. 
SALMO XL. 

1 *Olrai , eh’ è felici fiìmo 
Quei , eh’ ha pietà d’ un mifero 
Da morbo afflitto, e languido.* 

Ch’ ei poi fe un di ritrovali 
Forfè in ugual miferìa , 

Iddio , eh’ è potentifiimo 
Verrà l’ aita a porgerli. 

2 Ei gli dà forza a reggere, 

Ei lo conferva , e libera 
Da mali, e da pericoli , 

Ei fa , che pofla vivere 
In pace , e contentiflùno , 

E de’ nemici reftino 
Tutti i difegni inutili < 

3 S’ ei giace in letto , e opprimelo 
Morbo oftinato, e perfido. 

Scende ih Signore amabile , 

E fulla fponda. afiìdefi 
A confolare il mifero. 

. Anzi ( o bontà 1 ) s’ adopera 

Per 
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fatti io infirmitate 
ejus* 

4 Ego dixi: Domine , 
miferere mei: * Tana 
animam meam , quia 
peccavi tibi* 

5 Inimici mei dixerunt 
inala mihi: * Quan- 
do morietur , & pe- 
ribit nomea ejus * 

C Et fi ingrediebatur , 
ut videret , vana lo- 
quebatur: * cor ejus 
congregavit iniquita- 
tem fibi . 

7 Egrediebatur foras, * 
& loquebatur in idi- 
pfum . 

3 Adverfum me fufur- 
rabant omnes inimici 
mei, * adverfum me 
cogitabant mala mihi* 
9 Ver- 


firmitate ejus* 

4 Ego dixi Domine , mi- , 
ferere mei , fana ani- 
mam meam , licet pec- 
cavi tibi. 

j 

5 Inimici mei dixerunt [ 
mala mihi , quando mo - f 
rietur , & peribit no- 
men ejus . 

4 Et fi quis eorum in- 
grediebatur , ut vide- 
ret , vana loquebatur » 
cor ejus occulit iniqui • | 
tatem . 

7 Egrediebatur foras, &, 
loquebatur . f 

i 

f Simul adverfum me fu- 

furrabant omnes inimici 
mei , adverfum me co- | 
g, itabant mala mihi. 

9 ^ epm 
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Per raddolcir gl’ incomodi , 

Colle Tue mani a rendere 
IHetticciuol più morbido. 

4 Ah, fe pietofo, e tenero 

Ver gli altri , io fui , /occorrimi 
Signor ri prego, ajutami 
Ne’ mali miei gravi {fimi , 

Benché la moltitudine 
Di tanti fòlli orribili 
Pena minor non meriti . 

5 0 Dio ! di quali ingiurie 
Le genti infolentiffime 
Finor mi caricàrono! 

Quando morir , diceano 
Pur lo vedremo , e perderfi 
Con luì la fua memoria * 

* Talor fe alcun mi vifita» 

Con parolette teiiere 
Cerca ingannarmi > e medita 
Vendetta occulta il perfido; 

7 Efce poi fuori , e Vomita 
Il rio velen : s’ ùnifconò 

^ Tutti i nemici , e fparlano 
E contro a me calunnie 
Le più crudeli ordifcono , 

E orribili beftemmifc 
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9 Verbum iniquum con- 9 Verbum iniquum con - ^ 

fiituerunt adverlum. cluferunt adverjum me i- 
me , * Numquid qui, dicentes , numquii qui L 

dormit, non adjiciet decumbit, rejurgerepo - (r 
ut refurgat? teflì ■ 

10 Etenim homo pacis /o Etiam homo pads 

meas , in quo fpera- me* , in quo Jperavi , /„ 

vi; * qui edebat pa- qui edebat panes meos > i, 

nes meos, magni fi- levavit calcaneum con» t, 

cavit fuper me fup- tra me . ! „ 

plantationem . 

11 Tu autem, Domi- // Tu autem Domine , 

ne, miferere mei, & miferere mei , & rtfu - 
refufcita me : * & re- fetta me , & retribuam j ; 

tribuam eis. eis . 1, 

12 In hoc cognovi, quo- /2 Ex hoc cognofcam » 0 

niarn voluifli me; * quod me amas, fi non 
quoniam non gaude- gaudebit amplius ini* ■[ 

bit inimicus meus fu-- micus meus fuper me ^ '\- 

per me . 'j 

13 Me autem propter 1/ Me autem integrum , ■ 

innocentiam fufcepi- & innocentem fufci- 

Ili: * & confirmafti pies, ut validus , & % 

me in confpeftu tuo fanus in confpeilu tuo \ 

in aeternum. permaneam in aternum* [ 

14 Benediiftus Domi- 14 Benedicius Dominus 

nus / Deus 
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$> Nell’ incitarmi aggiungono ; . 

"E mono , e- mòrto ^ ei dicono 
Forfè potrà rìforgere? • . : . : 

10 L’amico mio medefimo , i... 

Tanto di cui fidavami •>.. 

Che alla mia ftefla tavola 

Meco a mangiar fedevafi , 

Ah! mi tradì ingratifflmo , 

. E alzò la teftà,.uneqdofi, (i . .( . f;(l „ r T 
Cogli altri anche ad opprimermi. . 

11 Ma tu» Signor, confolami : 

Deh fammi alfiruriforgers;,. 

Acciò pofìà, difendermi . , ... 

r • ‘ ■' f - , ? r , ^ < > \ 

Da quei, che $ì m infunano, 
r* .Quella del tuo .àmor tenero i - rrG - 
Prova farà chiarjffima , . ......... 

Se. fai phepìù t npn godano . . . ... . 
•I .perfidi.avyftrfarji ...♦ k 
De’ mali, che a»’ affliggono, . , 

Als barbaro -fp®ttacoh> • rz:n fimi 
13.44 T ttj fei ,.'ahe.-4ià colpevple,.^. 1 
- Non fon , tna jnnpcentiffltnq ; . ^^ 

Di ciò v che .mi , rinfacciano : ; r 
Perciò per man deh prendimi, ; ,n 
E fa ch’ io forga }\e ^valido , . .. 

• E sì robufto rendimi . , 
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il us Deus Ifrael a fae- Deus 1 frati a ftculo , 

Culo, 3c ufque in fae*- &ufque in ftculumi 

culum: * fiat, fiat. .fiat* fiat» 

15 Requiem aeternam. 

1 6 Et Jux. ;• r , 


Anttph. Sana , Domine , animam meam , quia 
peccavi tìbi. ' 


Antiph* Sitivit anima- mea . 


Z 


l 


PSALMUS ‘XL1. 


U emadmodum I 


U anadmo dum dt ■ 


defiderat cervus ad fiderai- cervus ad fon» 
fontes aquar umV*ita te’s aquarum , ita: de* 
defiderat anima mea fideiut-anìma men ai tt 
ad te, Deus. 'Détte* ■ • '! • 

Sitivit anima mea ad St Sinvifammct mea> ai 


Deum fortem y vi- ’ Deum r fortem , 
vum : * quando ve- -- quando veniam ,& ap- 
niam, & apparebo an- pdrebb ante faciem Deli 

te faciem Dei ? > 


Fuerunt mihi laery* 3 Fuerunt mihi lacrymt 
mae meae panes die, -me* panes die ac no - 
1 ~ac tte, 
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Che in quello flato mifero 
Mai più non polla io riedere. 

15 . 1(5" Quell’ alme o Dio ti pregano, 

In libertà richiamale : 

Le copra il lucidiflìmo 
Manto della tua gloria , 

E pace in te ritrovino , 

Antif* Sanate q Signore la mia anima: ella è 
impiagata dalle colpe che ho .commette con** 
tro di voi.- 

Antif. La mia anima ha fete . 

SALMO XLI. 

1.2 C^Ome le limpide onde 
Desia d’ un rufcellino 
Cerva , che dal cammino 
E’ oppreflà, e dal calor: 

Così quell’ alma mia 
Te brama, e te desia: 

Quando farà, che al fine 
Ti vegga o mio Signor? 

ir. 

3 Io qui mi palco intanto 
Di lagrime, e di pianto 

I 2 Fra 
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ac nodìe : * dum di- 
citur mihi quotidie .* 
ubi eft Deus tuus? 


4 Haec recordatus fum , 
Se effundi in me ani- 
mam meam : * quo- 
niam traniìbo in lo- 
cum tabernaculi ad- 
mirabilis , ufque ad 
domum Dei. 


Re, dum dicitur mihi 
quotidie : ubi ejl Deus 
tuus? 


1 

4 Hac dum recordor ,m. ‘ 
nimis cecidi , fpero fo- 1 
re ut tranfeam in ta- 
bernaculum admirabi - . ! 
le, & videam domum ,i 


5 In voce exultationis , s Et audiam vocem exui- 
& confeffionis , * fo- tationis & laudis in 
nus epulantis. catu feflivo . 


6 Qua- 


(f Sed 
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Fra gente iniqua, e perfida 
Cosi lontan da te . 

E gli empi miei nemici. 

Che qui mi veggo intorno 
M' infultan ogni giorno 
Quefto tuo Dio dov’è? 

Ili 

4 A così indegni accenti 

Quafi rimango oppreflb, 

E torno a’ miei lamenti 
E più parlar non fo . 

Sol mi confola allora 
E fol mi dà coftanza 
L’amabile fperanza 
Che un dì ti rivedrò .’ 

IV. 

Ah 1 che di nuovo il piede 
Par che nel tempio io ponga f 
Panni » che la tua fede 
Già torni a rimirar . 

5 Parmi , che afcolti il fuono 

Già delle trombe, e parmi , 

Ch’io pur gli ufati carmi 
Cominci a ricantar. 


I 3 6 Ma 

. o 
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6 Quare triftis es, ani- 6 Sei quare trìjlis esani- 
ma. mea ? * & quare ma mta , & quarc con - 
conturbas me? turbas meì 


7 Spera in Deo , quo- 7 Spera in Deo , quoniam 
niam adhuc confite- veniet dies , cum ejut 
boriili * Salutare vul- laudes canemus. Ipfc 

tus mei 1 & Deus ejl Utitia vultus mei t 

meus. ipfe ejl Deus meus . 


S Ad meipium anima 
mea conturbata eft : * 
propterea memor ero 
tui de terra Jordanis, 
& Hermoniim a mon- 
te modico . 

9 À- 


8 Hic autem ani ma mia 
in maftitia eft^ canta- 
bo de te cum fuero in 
terra Jordanis , & fu - 
per colle Hemoniim . 

f Hit 
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V. 

6 Ma tu fperar non fai , 

Tu palpiti , o mio core; 
Deh! fgombra ogni timore* 
Non palpitar così » 

Perchè turbar mi vuoi? 

7 Spera nel tuo Signore» 
Che i vanti » i pregi fuoi 
Noi pur diremo un dì* 

VI, 

Spera che il noftro Dio 
In quello amaro eligito 
A noi pietofo il ciglio 
Alfin rivolgerà* 

Ei fgombrerà quel duolo * 
Ch T or ci ricopre il volto 
Ei nella patria» ei folo 
Salvi ci guiderà* 

VII* 

8 Così confolq almeno 

Il mifero mio core» 

Che la fua pace in feno 
. Or più non fa trovar* 
Finché di te pofs’ io 
Sul Monticello Ermone 
O fui Giordano, o Dio 
Libero alfin cantar . 


« 35 


? Qui 
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9 Abyflìis abyflum in- 9 Hic maris aqua ali 
vocat , * in vóce ca- : aquis mifcaitur , dum 
tara£larum tuarum. vox tua tonans nubes 

fcindit. 


10 Omnia excelfa tua, 
& fludtus tui * fuper 
me tranfierunt. 

11 In die mandavif Do- 
minus mifericordiam 
fuam,* Stno&e can- 
ticum ejus . 

12 Apud me oratio Deo 
vitae meae: * dicam 
Deo: fufceptor meus 
es tu . 

13 Quare oblitus es 
mei ? * & quare con- 
triftatus incedo, dum 
affligit me inimicus ? 

14 Dum 


/O Quotquot a te fiuttus 
attolluntur , & unde 
moventur , fuper me 
tranfierunt . 

1 1 Et tamen mandafi 1 
mihi , ut die & notte 
canerem mifericordiam 
tuam . 

12 Hinc femptrai te ora' 
bo Deus vite met , & 
dicam , fufceptor meus 
es tu. 

1 j Quare oblitus es mei ? 
dr quare contriflatus 
incedo , dum ajjligit me 
inimicus . 

14. Dutn 
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Vili. 

9 Qui fono in mar turbato 

Fra nembi» e fra procelle.* 

Già fquarcia il tuono irato 
Dell’ ària il fofco vel : 

Cadon Je piogge , e accrefcono 
Le torbide onde amare: 

Quindi m’ingoja il mare, 

Quindi m’infulta il Ciel. 

IX. 

10 Sì fofco nembo ofcuro, 

Sì barbara tempefta 
Tutta folla mia tefta 
Già fi sfogò finor . 

11 E pur fra tanti affanni 

Di te non mi fcordai, 

E notte, e dì cantai 
Le lodi tue , o Signor . 

X. 

12 Afcolta i priegbi , afcolta, 

Io ti dirò , mio Dio , 

Tu fei foftegno mio 
Speranza mia fei tu . 
ij Perchè di me non curi ? 

Perchè fra tuoi nemici 

Quelli anni miei infelici 

Io vivo in ferviti* ? H L 2 
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14 Dum confringuntur 14 Duni confringuntur ' \ 

offa mea, * exprobra- offa, mea exprobravi -i 
verunt mihi , qui tri- runt miài, qui tribù- j 
bulant me inimici - lant me ùiimid mei: 
mei . j 

15 Dum tjicunt mihi ijr Dum dicunt mihi p ir 

per iingulos dies: ubi - fingulos dies : ubi ijl 
eft Deus tuus ? * qua- Deus tuusì Verum ni 
re triftis es anima trifiere anima mia , ntc 
mea ? & quare con- me conturba . j 

turbas mei j 

16 Spera in Deo quo- \6 Spera in Dio , quo- ] 

niam adhuc confìte- nìam veniet dies , cum 
boriili, *falutare vul* ejus laudes canemus . 
tus mei , & Deus Jpfe eft lati da vultus 
meus . mei ipfe eft Deus meus. 


17 Re- 
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XI. 

14 Ma nell’avverfa forte 

Gli affanni miei non curo.* 
Le barbare ritorte 
Non hanno orror per me. 
Mi crucia fol, che gli empi, 
Che qui mi Hanno intorno , 

15 M’ infultan ogni giorno 

Quejìo tuo Dio dov' e ? 

XII. 

Ah! tu fperar non fai. 

Tu palpiti , o mio core , 
Deh lafcia il rio rimore , 
Non palpitar così • 

Perchè turbar mi vuoi ? 

16 Spera nel tuo Signore: . 
-Che i vanti, i pregi fuoì 
Noi pur diremo un di. 

XIII. 

Spera che il noftro Dio, > 
In quello amaro efiglio, 

A noi pietofo il ciglio 
Alfin rivolgerà. 

Ei fgombrerà quel duolo 
Ch’ or ci ricuopre il volto , 

Ei nella patria, ei folo 
Salvi ci guiderà. 


'19 


17 Ahi 
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17 Requiem aeternam . 


18 Et lux . 


Antiph. Sitivit anima mea ad Deum vivum: 
quando veniam , & apparebo ante faciem 
Domini ? ' 

f. Ne tradas beftiis animas corifitentes tibi . 
l£. Et animas pauperum tuorum ne oblivifcaris 
in finera . 

Pater nofìer . fecretc . 

. ” LcBio VII. 

Job. 17. ' ' 

<C*Piritus meus atte- JQArum abejl quin de- 
nuabitur , dies mei fidat anhelitus : die* 

breviabuntur, & fo 


luna mihi fupereft fe- 
pulcrum . Non peccavi , 
& in amaritudinibus 
moratur oculus meus, 
Libera me Domine, & 
po- 


Tum finis advenit , & f°* 
lum mihi fupereft fepul- 
erum.” Alios tamen cir 
cum me non videt oculus 
meus prster eos , qui tne 
innocentem amare infui - 

. - . . .. tan t. 
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XIV. 

17 Ah! quella pace all’ alme 
Che non fi trova in terrra 
Concedi in Ciel: la guerra 
f Per loro o Dio finì . 

18 A quella notte ofcura 
Quel che fucceder fai , 

Ah, non tramonti mai 
j : Quel nuovo eterno dì. 

; Antif. La mia anima come afletata defidera il 
fuo Dio vivo: quando verrò, e mi pre- 
fenterò avanti il cofpetto del Signore ? 

1 ^. 'Non permettete , che le anime di quei , che 
vi lodano fian preda delle fiere . 

% E non vi dimenticate dell’ anime de’ poveri 
voftri fervi . 

■ Padre noflro in fegreto. 

>. L elione VII . 

E ' Per mancarmi il refpiro : fon preflò al fin 
de’ miei giorni , ed il fepolcro mi afpet- 
ta.- Eppure in quello fiato non mi veggo d’in- 
torno , che uomini impegnati a darmi difgu- 
fto, ad amareggiarmi anche con dileggiare la 
mia innocenza . Io intanto dovrò Ilare fempre 
così, finché fi decida la mia caufa . Non vi fa- 
rebbe almeno fperanza , che alcuno fi prefeati 

avari- 
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pone me juxta te, & 
cujufvis manus pugnet 
contra me • Dies mei 
tranfierunt, cogitatio- 
nes meae diffipatae funt , 
torquentes cor meum. 
Nodtem verterunt in 
diem, & rurfum poft 
tenebras fpero lucem. 
Si fuftinuero, infernus 
Domus mea eft, & in 
tenebris ftraviledtulum 
meum. Putredini dixi: 
Pater meus es , mater 
mea , & foror mea, ver- 
mibus. Ubi eft ergo 
nunc praeftolatio mea, 
& patientiam meam 
quis confiderai? . 


»e’ Morti. 

tant. Peniente interim 
caufa , ne me in vinculis 
tentas Domine i fine ut 
aliquis pro me judicio fe 
Jìftat ante te , tir manus 
offerens pro me vadimo- 
nium pr abeat. Dum con • 
fulitur i dies mei tran - 
feunt , cogitationes mu 
diffipata funt torquentes 
cor meum . Vigilo in no - 
tte , ut in die^ plorans , 
& dies ipfe qui notti fuc- 
cedit , per me tenebrofiot 
ejlipfa notte , Quacumque 
fubfero mala finem habe- 
bunt in fepulcro , ubi do- 
mus mea erit ; tir ubi in- 
ter tenebras cubabo. Ibi 
nec patrem , nec matrem , 
nec fororem videbo , fei 
vermes , & putredo pro 
patre , matre , & fotore 
mihi erunt ; en fruttus mei 
tolerantia ! en patiendi 
mea fruttus! 

f. Pec- 
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avanti di voi in mia vece , e mi Aringa la 
mano , afficurandomi di eflèr mio pleggio ? In 
quello si lungo corfo di caufa i giorni miei fon 
pafìati, e fon fvaniti tutti i dilegui, in cui 
era occupato. Io non diftinguo più il giorno, 
e la notte: per me è Tempre una continuazio» 
ne di guai , tutto è ofcurità, tutto è confii- 
fione.- volete pur che più afpetti? Afpetterò: 
già lo fo , che avran fine i miei guai colla 
morte . La mià cafa farà la tomba .• il ;nio letto 
di ripofo farà fra le, tenebre del fepolcro. Ivi 
il mio padre, la mia madre, la mia forella, e 
tutta la mia compagnia faranno i vermi, che 
mi circonderanno , e la putredine, che mi con» 
fumerà. Ècco il frutto della mia toleranza! 
ecco il frutto del mio appettare 1 


t- Mi 
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Peccantem me quotidie, & non me psem- 
tentem , timor mortis conturbat me quia 
in inferno nulla eft redemptio : miferere 
mei Deus, & falva me. 

t, Deus in nomine' tuo falvum me fac, & 111 
virtute tua libera me • 

Quia in inferno nulla eft redemptio miferet* 
mei Deus, & falva me.' 

Lemo Vili . ; 

Job. 19. b. : 

Elii mese , confum- 
ptis carnibus a- 
dhaefit os rtieum , & de- 
relitta funt tantummo- 
do labia circa dentes 
meos. Miferemini mei, 
miferemini mei , faltem 
vos amici mei , quia ma- 
nus Domini tetigit me. 

Quare perfequimini me 
ficut Deus, & carni- 
bus meis faturamini . 

Quis mihi tribuat , 
ut fcribantur fermones 
mei , 



j/^OnfumptA jam funt 
carnes & pelli adht* 
ferunt offa mea , & P en " 
dent labia emaciata circi 
dentes decarnatos . Mife- 
remini mei , miferemini 
mei faltem vos amici ma 1 
quia manus Domini teti- 
git me. Nil Deus ve f rum 
opus habet : perfequatur 

ipfe , dominus ejl : fed voi 

ne perfequimini qutfii 
neve tam afpera mccum 
(tgiflis. Veniet diesi cum 
fac 
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$. Mi funefta il timor della morte , perchè pec- 
co og ù giorno, e non fo ancora rifoiver- 
mi di pentirmi. Signore abbiate pietà di 
me, falvatemi: dopo la morte non v’ è 
più fperanza di emenda. . • 

•t II vottro valore , o Signore , mi può far rom- 
pere i lacci, ed il voiiro nome può fal- 
varmi . 

Dopo morto non v’ è luogo ad emenda. 
Abbiate ora,o Dio, pietà di me, e fal- 
vatemi . 

Legione Vili. 

L A carne in me non c’ è più : retta un po- 
co di pelle quanto balla a coprir le olla : 
e refta un poco di fmunta cute intorno a 1 miei 
denti. Quello fcheletro dovrebbe dettar pietà 
anche a’ nemici: la detti almeno in voi, o miei 
amici ; compatitemi , foccorretemi , giacché la 
mano del Signore s’è ftefa a mortificarmi: Egli 
pure il faccia t è padrone: ma voi altri non 
v’unite con lui a perfeguitarmi , e a far Ura- 
nio delle mie carni: lafciatelo, egli non ha 
bifogno di voi . Quelli fatti , quelle circoflan- 
ze , quelle mie protette io non voglio che pe- 
rticano. Serviranno forfè un giorno. Unofcal- 
pedo, una penna dov’ è? Si ferivano in un 

K li- 
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p\ei , quis mihi det ut hac omnia, ad trutinam • 
(exarentur in libro fìy- revocabuntur . Tunc qui- 
lo ferreo , & plumbi cumque ego dixero , txa- , : 

lamina, vel celte fcul- minanda funt: fcribantur ! 
paiitur in filice? Scio ideo fermones mei vel jly- 
enim quod Redemptor lo in libro , vel in ere in- 
meus vivit, in no- edantur, vel in filice 
vilfimo die, de terra fculp anturi fido enim quol 
furredturus fum : & rur- Redemptor meus vivit , 
fuin ciicumdabor pelle & in noviffimo die fune- : 
mea, £$c in carne mea biurus fum , & rurfus cir- 
videbo Deum meum, cumdabor pelle mea , & 
Quem vifurus fum ego in carne mea videbo De - 
ipfe , & oculi mei con- um meum . Quem vifu- 
fpedluri funt, & non rus fum ego ipfe , & It- 
alius ; repofita eft haec culi mei confpeEluri funt, ■ 
fpes mea in finu meo . & non alius : repofita hic 

eft fpes in finu meo. 

Domine , fecundum a dium meum noli me 
judicare: nihil dignam in eonfpedlu tuo 
egi , ideo deprecor majeftatem tuam , ut tu 
Deus deleas iniquitatem meam . 
f. Amplius lava me Domine ab injuflitia mea, 
& a delidlo meo munda me. 

Ut tu Deus deleas . iniquitatem meam. 

Le- 
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libro, fi fcolpifcano in un marmo, s’incidano 
in rame. Verrà tempo, che fu di eflì fi giu- 
dicherà . Io lo fo , che il mio Redentore vi- 
ve : fo che nell’ultimo giorno io riforgerò dal 
lepolcro; e di nuovo riprenderò la mia carne» 
e la mia pelle, e così riveftito vedrò il mio 
Dio. Sì lo vedrò, lo vedrò io con quell’ oc- 
chi, fenza che altri m’illuda. E quella fperan- 
za fola, che nudrifco in petto, è che mi man- 
tiene. 


t» Signore nel giudicarmi noh guardate alle 
mie pallate iniquità . Io non ho fatto cofa 
degna di comparirvi d’ avanti. Prego la 
Maellà Vollra di antecedentemente mon- 
darmi, ficchè non ne relìi un ftgno più 
in me delle mie iniquità . 

Son quali allebrito: le mie iniquità, i miei 
delitti mi han tutto impiagato: tergetemi 
voi quelle piaghe. 

& E fate che non retti un fegno più delle mie 
iniquità . 

K 2 Le- 
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LeBio IX. 
Uare de vulva 
eduxifti me? qui 
uthidin confumptus ef- 
fe» , ne oculus me vi- 
deret. Fuillem , quali 
non eflem , de utero 
trauslatus ad tumulum. 
Numquid non paucitas 
dierum meorum finie- 
tur brevi? Dimitte er- 
go me , ut plangam 
paululum dolorem me- 
um: antequam vadam, 
& non revertar , ad ter- 
ram tenebrofam , < 3 c o- 
pertam mortis caligine, 
terram miferiae, & te- 
nebrarum, ubi umbra 
mortis, & nullus ordo, 
f d fempiternus horror 
inhabitat . 


de’ Morti 
Job. 10. 6. 

/ talem agere vitam 
debebam , cur me de 
finu matris extraxifiP. Me- 
lius erat aut non concipi , 
aut in utero extingui , nec 
ad lucem efferri. Fuijfem 
quafi non tffcrn de' utero 
translatus ad tumulum. 
Hac , quem mihi dare 
voluifti vitam , numquid 
non brevi [fima efl , & 
finietur citoì Quid ergo 
vivere juvat ? Saltem hoc 
brevi dierum intervalle 
quietus effem ! Liceret 
f alt em plorare in pace , 
& dolorem effundere ! Si * 
ne me Domine , paululum 
rejpirare: non longa ejl mo- 
ra : cito abibo , neque huc 
revertar : me manet terra 
tenebrofa , & operta mortis 
caligine. ubi umbra mortis, 
& nullus ordo , fed fem- 
piteinus horror inhabitat 
K- Li- 
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' A Matutino • 

Legione XI. 

Uando doveano andar così le cofe , era 
forfè meglio per me morir nel ventre 
di mia madre: perchè mi avete fatto ufcir al- 
la luce ? O perchè piuttofto appena ufcito non 
m’ avete fatto morire? che farebbe quali lo 
fteflb, che non elfèr nato, e dall’utero farei 
palìàto alla tomba . Forfè quell’ intervallo dì 
pochi giorni non finirà ugualmente prefto ? E 
s’ è così, lafciatemi almeno refpirare in pace un 
momento, lafciatemi sfojare in quello mifero 
avanzo di vita . Io partirò fra breve, io più 
qui non ritornerò. Scenderò a quella terra ofcu- 
ra, terra di miferie, abitata dall’ombra della 
morte, coverta di caligine, piena di confuso- 
ne, in cui fi vede fol quanto balìa a veder 
quegli errori . 


K. 5 Fa- 
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Libera me, Domine, de viis inferni, qui 
portas aereas confiregifti , ót vifitafti infer- 
num, & dedifti eis lutnea,ut viderent 
te: qui erant in poenis tenebrarum . 


i/» Clamantes, & dicentes, adveniftì Redem- 
ptor nofter. 

Qui erant in poenis tenebrarum . 1 1 

f. Requiem aeternam dona eis Domine» & lux 
perpetua luceat eis. 

Qui erant in poenis tenebrarum . 

Sequens 1 ^. dicitur folummodo in die commemora- ' 
tior.is omnium defuntioium , 0 quandocumque prt " 
defuntti s dicuntur novem letliones* 

$. Libera me, Domine, de morte seterna, in I 
die illa tremenda. Quando coeli movendi 
funt & terra: Ì 

Dum veneris judicare faeculum per ignem. 

1 

4.’ Tremens fa<ftum fum ego, & timeo, dum 
difcuflio venerit, atque ventura ira. 

Quando coeli movendi funt & terta . 


f. Dies 
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Fate,o Signore, ch’io non m’ incamini per 
la via dell’inferno. Voi ne frangere le 
porte ferrate, e fcendefte a vifitar l’in- 
ferno, e facelìe a coloro eh’ erano in mez^ 
zo alle tenebre rifplender il lume per ve- 
dervi . 

Tutti allora gridarono, ecco viene il noftro 
Redentore : 

Tutti quelli eh’ erano nelle pene dell’ofcurità. 
Concedete l’eterno ripofo , o Signore, a quell* 
anime, e fate che un’eterna luce 1’illumini. 
Tutti erano allora nelle pene dell’ ofeurità . 

Il feguente dicefi follmente nel dì de' Morti , e 
quando fi dicono i tre Notturni come di /opra . 

t- Liberatemi , o Signore, dalla morte' eterna, 
in quel tremendo giorno : quando il Cie- 
lo, e la Terra fi Nuoteranno da’lor cardini. 
Mentre' voi verrete a giudicare il Mondo, che 
tutto' và in fuoco. 

L’idea della voftra venuta , della vofira ira, 
del voftro rigido efame mi ha commoflò, 
e mi fa tremare. 

Nel penfare, che il Cielo , da Terra fi fcuo- 
terranno da’ loro cardini . 

K 4 f. Che 
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f. Dies illa, dies irae, calamitatis, & miferise, c 
dies magna, & amara valde . ! 

i 

Dum veneris judicare faeculum per ignem. ^ 

t 

f. Requiem aeternam dona eis, Domine, & G 
lux perpetua luceat eis. r 

Libera me. Domine, de morte aeterna , in [ 3 
die illa tremenda: quando caeli movendi „ 
funt & Terra . ^ 

Dum veneris judicare faeculum per ignem. ;; a 

c 
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f. Che giorno è mai quello! giorno d’ira, dì 
guai, di lutto! o gran giorno, o fpavento- 
fililmo giorno! 

Quando verrete a giudicare il Mondo , che 
tutto và in fuoco . 

y. Concedete , o Signore , a quell’ anime l’ eterno 
ripofo , e godino dell’ eterna luce , 

Liberatemi o Dio dall’eterna morte in quel 
giorno tremendo, quando il Cielo, e la 
Terra fi fcoteranno da’ loro cardini . 

Mentre voi verrete a giudicare il Mondo , 
che và tutto in fuoco . 


ALLE 
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AB £ A V B JE S* 


<cto»<c;o«44D>«<%3*' 


Antìph. Exultabunt Domino. 
PSALMUS L. 


Iferere mei , 
Deus * fecundum ma- 
gnam mifericordiam 
tuam . 

2 Et fecundum multi- 
tudinem miferatio- 
num tuarum , * dele 
iniquitatem rr.eam. 

3 Amplius lava me ab 
iniquitate mea , * 
& a peccato meo 
munda me . 

Quoniam iniquitatem 1 
meam ego cogno- 
fco : * Sc peccatum 
meum contra me eft 
femper . 

5 Ti- 


/ 1W Iferere mei Di- 
us fecundum magnam 
mifericordiam tuam , 

2 Et fecundum multitu - 
dincm miferationum 
tuarum' * dele iniquità - 
tem meam . 

/ Amplius lava me ab 
iniquitate mea , & a 
peccato meo munia mu 

4 Quoniam iniquitatem 
meam ego cognofco « & 
peccatum meum contra 
mi ejl femper . 

/ 77- 
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ALILE LAUDI. 

«Ct0tf*CP9»«e99*.<()0« 

Antif. Le mie membra . 
SALMO L. 

, Pietà , pietà, Signore 

Se grande è il fallo mio, 

So che noD è minore, 

Mio Dio* la tua bontà* 

2 Folli da* primi tempi 

Sempre con noi pietofo ; 

Rinnovi i vecchi efempì 
In me la tua pietà . 

IL 

2 Qual macchia il reo peccato 
Nel cor lafciò funefial 
Tergila , e al primo fiato 
Io tornerò così . 

4 Ahi che fugli occhi ho Tempre 
La colpa, e fra me fieflò 
Penfo qual fono adeflò , 

Penfo qual era un dì. 

S> 
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5 Tibi foli peccavi , & 
malum coram te fe- 
ci:* ut juftificeris in 
Termonibus tuis, & 
vincas, cum judica- 
ris. 


6 Ecce enim in ini- 
quitatibus conceptus 
fum: * & in' pecca- 
tis concepit me ma- 
ter mea. 

7 Ecce enim veritatem 
dilexifti : * incerta , 
& occulta fapiemiae 
tuae manifeftafti mihi. 

8 Afperges me hy (To- 
po, & mundabor , * 
lavabis me , & fuper 
nivem dealbabor. 


S Tibi foli peccavi, & 
mali tu judex es , fdo 
te effe juflum in decre- 
tis tuis , nec remedium, 
fuppetere vinti is pojl - 
quam judicaveris . 


6 Vi erum cogita , quod 
ego in iniqu itati bus 
fum conceptus , & in 
peccatis concepit me 
mater mea . 

7 Et tamen tempus fuit, 
cum rectitudinem m:. 
am dilexijli : incerta 
occulta fapientis. tui 
manifflajli mihi . 

8 Nunc quoque afperges 
me hyffopo & munda- 
bor, lavabis me , & 
fuper nivem dealbabor • 


9 Au* 


y Au - 
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HI. 

5 E’ ver peccai , ma folo 

Pende da te mia forte i 
Tu dammi o vita, o morte, 
Giudice il Re non ha . 

Tu fei potente, e giufto, 

E 1 ’ appellarne è vano ; 

Io bacerò la mano. 

Che mi condannerà . 

IV. 

6 Peccai, ma che fperavi, 

Se generommi il padre , 

Mi concepì la madre 
Nel fallo , e nell’ error ? 

7 Eppur la mia innocenza, 

Ti piacque, e a me gli arcani 
Fin della tua fapienza 
Sai, che fvelani ancor. 

V. 

8 Or tu nell’ acque immergi 

Un verde ramcfcello : 

Lavami, e affai' più bello 
Di prima io tornerò . * 

Tergi l’immonda piaga 

Che in petto ha il fallo impreflà , 

E della neve flefla 
. Più bianco allor farò . 5> Par- 
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9 Auditui meo dabis 
gaudium , & laeti- 
tiam : * & exultabunt 
ofla humiliata!. 

10 Averte faciem tuam 
a peccatis meis : * 
& omnes iniquitates 
meas dele • 

1 1. Cor mundum crea 
in me Deus: * & fpi- 
ritum reilum inno- 
va in vifceribus meis , 

12 Ne projicias me a 
facie tua. * fpiri- 
tum fandtum tuum 
ne auferas a me. 

13 Redde mihi laeti- 
tiam falutaris tui, * 
& fpiritu principali 
confirma me • 


14 Do- 


f Audire me fac rurfus 
tua leta verba , & ju- 
tunda : & exultabit 

cor meum. 

/o Averte iram tum a 
peecatis meis, & omnes 
iniquitates meas dele. 

fi Cor munium crea in 
me Deus , & fpirimm 
r ellum inntva in vifce- 
ribus meis, 

j2 Ne proiicias me a fa- 
cie tua , & fpirimm 
fanttum tuum ne au- 
feras a me, 

f3 Redde mihi falutem , 
& cum Jalute Utitiam . 


tf Dor 
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VI. 

9 Parlami in dolci accenti , 

' Confidami , o Signore » 

Ritorni al metto core 
La pace che perdè. 

10 Non più Sdegnato: ah/ togli 

Ogni cagion di fdegtio. 

Fa , che non retti un fegno 
Più del peccato in me. 

VII. 

11 Deh / dammi un altro core, 

Cangiami il core infido , 

E fa, che fia più fido 
Più bello il nuovo cor f 

12 Non mi fcacciar fevero. 

Non far, che perda almeno 
L’ efl.ro, che accefo ho in feno 
Dal facro tuo furor . 

Vili* 

ij Deh/ Se fanar mi vuoi , 

Fa, che il color già tolto 
Ritorni il metto volto 
Di nuovo a rallegrar. 

Debol rimafi , il fai , 

Nuovo vigor m’aggiungi, 

Sicché non fia giammai 
Coftretto a vacillar. 14 Co- 
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14 Docebo iniquos vias 
tuas , *& impii ad te 
convertentur. 

15 Libera me de fan- 
guinibus Deus, Deus 
faiutis meae & 
exultabit lingua mea 
juilitiam tuam. 

1 6 Domine labia mea 
aperies : * & os meum 
annuntiabit laudem 
tuam. 

17 Quoniam, fi. voluif- 
fes facrificium , de- 
difiem utique : * ho- 
locaufiis non deledla- 
beris . 

18 Sacrificium Deo fpi- 
ritus contribulatus: * 
cor contritum , & hu- 
miliatum Deus non 
defpicies * 

.1? Ber 


14 Docebo iniquos vias 
tuas : & impii ad te 
convertentur . 

// Libera me de pana i 
/ 'anguinis Deus , Deus 
faiutis mea, & exui • j 
tabìt lìngua mea mi- 
fericordiam tuam. 

16 Domine labia mea ‘ 
aperies , & os meum 
annuntiabit laudem 
tuam . 

/7 Quoniam fi voluijjes 
facrificium , dedijfem u- 
tique , holocaufiis non 
dilellaberis. 

18 Sacrificium Deo fpi • ' 
ritus contribulatus , cor [ 
contritum , & humi- 
liatum Deus non de « 
fpicies. 

Ì9 9“ 
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IX. 

14 Così il mio efempio fteffò 

Gli empi a pentirli invita. 

Ed alla via fnurrita 
Ritorneran con me. 

15 Già reo di morte io fono. 

Nè merito perdono, 

Ma falvami, e m’udrtù : 1 

Sempre cantar di te. 

X. 

1 6 Ma pria che torni , o Dio , 

Al dolce canto antico. 

Tu fnoda il labbro mio. 

Che più cantar non sà« 

E si con dolci modi 

AI popolo , che afcolta , 

Ricanterò tue lodi 
Dirò la tua pietà. 

XI. 

17 Tu vittime non vuoi , 

Ma fé t ti fon pur grate 
Ben cento a te fv enate 
Vittime io pollò offrir . 

18 Ma vittima a te cara 

E’ un cor, che umil fi pente. 

Un cor, che già dolente 
DetefU il fuo fallir. 

L Pa- 
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i 9 Benigne fac, Do- 19 OJlende Domine bo - 
mine, in bona- vo- nam tuam voluntatem 
lunrate tua Sion : * ut er g a Sion , & fac , ut 
aedificentur muri Je- aiificentur muri Jern- 

rufalem . falene . 

1 < 


40 Tunc acceptabis fa- so Tune acceptabis fa- 
crificium juftitiae, o- crificium jujlitìa , obla- 
blationes , & holo- tiones , & holocaufia: 

caufta , * tunc im- tunc imponent fuper 

ponent fuper altare altare tuum vitulos. 
tuum vitulos. 


4 1 Requiem aeternam « 


4 S fit lux. 
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XIL 

! 9 Pace, Signor /ti chiede 
Sionne abbandonata.* 

Deh! la tua grazia ufata 
Rendile, e il primo amor. 

E Solima dolente 

Ah ! di Aie mura un giorno 
Sorger fi vegga intorno 
Il già perduto onor. 

XIiI. 

20 Accetterai benigno 

Dal popolo di voto 
Il facrificioj il voto. 

Che a fciorre allor verrà.. 

Allor verrà nel tempio 

Tutto Ifraello a gara, ^ 

E incenerir full’ ara 
Le vittime farà. 

XIV. 

ai Ah! quella pace all’ alme. 

Che non fi trova in terra 
Concedi in Giel .* la guerra 
Per loro, o Dio, lini. 

22 A quella notte olcura 

Quel che fucceder fai r 
Ah! non tramonti mai 
Quel nuovo eterno dì» La 
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Antiph. Exultabunt Domino Ofla humiliata . 

Antiph. Exaudi Domine . 
PSALMUS LXIV. 


nr* 

i JL, E decet hymnus / 
Deus in Sion : * & 
tibi reddetur votum 
in Jerufalem. 

a Exaudi orationem s 

meam : * ad te omnis 
caro veniet. 

5 Verba iniquorum 3 

praevaluerunt fuper 
nos : * & impietatibus 
noftris tu propitia- 
beris . 

4 Beatus , quem elegi- 

fli , & aflumpftfti, * 
inhabitabit in atriis 
tuis . 

5 Replebimur in bonis 
domus tuse : * fan- 
dum eft templum 
tuum « mirabile in 


-JP Opuli favete Un- j , 
guis. Tibi laus in Sion i; 
Deus , & tibi reddetur I 
votum in Jerufalem . 
Exaudi Deus oratio- 
nem meam , ad te 0- t 
mnis populus veniet, i. 
Iniquitatum pondus efl 
prt humeris noftris : fei 
tu pravaricatienis no- l ; 
ftr* mifereberis . 

4 Beatus quem elegifti ? 

& ajfumpfifti , inhabi’ j 
tabit in atriis tuis. 

i' 

3 Replebimur bonis do- 
mus triti fanElum eft q 
templum tuum . [ 
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Atuif. Le mie membra abbattute riprenderai! le 
forze, per lodare il Signore. 

Antif. Efaudite o Signore . 


SALMO LXIV. 

T I. 

Acete; Inni a! gran Dio qui fui Sionne 
Sciogliamo i voti. 


2 odi , o Signor , miei prieghi , 
E il popol che a te corre) 

Accogli 9 e benedici . 

3 E’ ver, fiam rei. 
Peccammo è ver: ma vince i noftri falli 
La tua pietà. 


4 Ben fortunato è quello • 
Popol , che tu fcegliefli , e che vicino 
Può goderti, o Signor. Qual forte mai 
L’entrar nella tua cafa! 

5 Ahi qui veggiamo 
Delle felicità fgorgare il fonte , 

E la piena inondarci. Ognuno ammira 
Il luogo augufto, e facro, 

Che fede, e amor, che riverenza ifpira . 

L $ 6 La 
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6 Exaudi nos Deus (a- 
lutaris nofier, * fpes 
omnium finium ter- 
rae, & in mari longe* 


7 Praeparans montes in 
virtute tua , accindlus 
potentia:*qui contur. 
. bas profundum ma- 
ris, fonum flu&uum 
ejus. 


S Turbabuntur gentes, 
& timebunt , qui ha- 
bitant terminos a li- 
gnis tuis ; * exitus ma- 
tutini , & vefpere de* 
legabis . 


f Vifitafli terram, & 
inebriaci eam : * mul. 

tU 


6 Mirabili tua equitate 
exaudi nos Deus fal- 
vator nojler , fpes o- 
mnium , qui habitant 
in finibus terra , & in 
longinquo mari . 

7 Tu quatis montis in 
virtute tua acciniius 
potentia , tu conturbas 
profundum maris , & 
excitas fonum fu- 
Quum ejus . 


t Ob hujufmodifignam 
turbabuntur gentis , & 
timebunt populi remo, 
tifimi : incola Orien- 
tis , & Occidentis lau- 
dabunt te . 


y Vifitafli terram , & it- 
rigafli eam , & multum 

It- 
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II. 

6 La grazia è certa : il noftro- 
Riparator tu fei.* de’ più rimoti 
Angoli della terra. 

E delle ifole ignote i più lontani 
Abitatori in te fperar dovranno » 

Di te fòlo temer'. 

7 T« fcuoti » e fai 
Dalle radici eftreme 

Gli alti monti ondeggiar: tanto» o Signore 
Poflènte è il tuo valore ! .. 

Tu dal profondofen del mar tranquillo 
Svegli tempefte in< pn momento , e fai* : 
Che ì rigoglioli flutti .. 

Tumidi.» e furibondi ... 

S’alzino al Ciel. . 

8 A tai prodigi » a tali 
Opre flupende » or v’ è da Borea ad Aulirò 
Chi non tema di „ te» te non adori ; 

Non veneri o Signor ? V’ è chi non lodi 
Il tuo terribil nome ? 

V’è chi non fenta i beneflcj tuoi 
Da’ lidi d’ Occidente a lidi Eoi ? 

III. 

9 A cor.folar 1’ afflitta 
Arida terra » ad inaflurfc a pieno 

L 4 Tu 
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tiplicafti locupletare 
eam . 

10 Flumen Dei reple- 
tum eli aquis > para- 
di cibum illorum; * 
quoniam ita eft prae- 
paratio ejus. 

11 Rivos ejus inebria, 
multiplica genimina 
ejus .• * in ltillicidiis 
ejus laetabitur germi- 
nans . 

12 Benedices coronae 
anni begnitatis tuae : * 
& campi tui reple- 
buntur ubertate . 

tj Pinguefcent fpeciofa 
deferti : * & exulta- 
tione colles accingen- 
tur. 

14 Induti funt arietes 
ovium, & valles a- 
bundabunt frumen- 
to* 


locupletaci eam, 

/o Magna flumina adhuc 
flcca nunc aquis ahun, 1 
dant : parafli ita fru- 
mentum , quandoqui - ' 
• dem ita illud paras . 

/ / Sulcos terra aquis im . 

- ple : crefcunt piante , 1 
& latentur frequenti ■ 
imbre quicquid germi- 
nat. 

12 Totum anni circulum 
pari tua benignitate be- 
nedices : quacumque 
pergas , greffus tui JHI- 
lant pinguedinem. 

t$ Hinc loca incultiora , 
in pinguia , & fertilia 
mutantur : hinc colles 
quafi latitia exalta- 
bunt. 

14 Pulcrior lana arietes 
veftit ob pafcua feli- 
ciora : valles tua aqua • 
bun- 
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Tu Hello ; o Dio, fcendelti , ed il fuo feno 
Ecco ricco , e fecondo : 

io ecco i gran fiumi 
Gonfi di nuovo umor: così la fpeine 
Più non inganna , e corrifpond'e a’ voti 
Deir aurea mefiè il frutto* or che opportuno 
L’ ajuto non mancò: 

1 1 veggonfi 1’ acque 
Scorrer pe’folchi, e fi ri velie il fuolo 
Di nuov’erbe, e le piante 
Verdeggian liete* 


1 2 A una ftagìon fuccede 
L'altra non men feconda, e sì vedraffi 
Benedetto da te compir fuo corfo 
L’anno felice: ovunque palli, ovunque 
Tu cammini , o Signor , rugiada amica 
Stilla dalle tue piante, 

13 e fertil rende 

La fel va amena» e colmi d’allegrezza 
Balzano i colli 


14 al rimirar di biade 
Le più profonde valli 

Piene, e uguagliate agli alti monti, e faltano. 

Lie- 
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to : * clamabunt , cte- buntur frumenti teeoU 
nim hymnum dicent* . legione : totus ager ve- 
; luti tuas laudes caneas 
Domine (xultabie, 

i$ Requiem aeternam . 


1 6 Et lux . 


Antìph. Exaudi * Domine , orationem meam ad 
te omnis caro veniet. 


Antìph, Me fufcepit. 


P S A L M 

V S LAII. 

l Eus , Deus me- 

i Deus Deus meus 

us : * ad te de luce vi- 

ad te cum auiom vi- 

gilo. 

gilo . 

2 Sitivit in te anima 

2 Quantum ad te anima 

mea: * quam multi- 

mea , quantum euri 

pliciter tibi caro mea. 

mea Jtttvit! 

$ Ia 

3 In 
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Liete le greggi, e ben lanute» e vanno 
Belando, e par, che in lor favella ognora 
Le tue lodi, o Signor, cantino ancora. 

ij Signor i tuoi fedeli 
Chieggon pace e ripofo: accogli i voti 
Vengan nel tuo felice 
Regno a goder . f. 

1 6 L’ inflabili vicende 
Del tempo mai i’jnvariabil corfo 
Interromper non ponno 1 2 

Alla felicità. Collante eguale 
Splender giorno trapqiyllo ivi li vede 
A cui notte inegual non mai fuccede . 

'Antif. Efaudite, o Signore le mie. preghiere; tufr* 
ti i viventi vengano a voi . 

Antif. La voltra mano o Signore . 
SALMO LXII. 

1 Mio Dio , mio Dio, già fon con te : del fonn# 
Rompo i filenzj , e all’ apparir dell’ alba 
Comincio a fofpirar, 

2 V arido fpirto 

Sete ha di te, l’arida carne ancora 
Sol la tua grazia attende. 

Che iuaffiarfa potrà* $ Fra 
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I In terra deferta, & 
invia, & inaquofa:* 
fic in fandto apparui 
tibi; ut viderem vir- 
tutem tuam , & glo- 
riam tuam. 

4 Quoniam melior eft 
mifericordia tua fu- 
per vitas.-* labia mea 
laudabunt te . 

5 Sic benedicam te it» 
vita mea: * & in no- 
mine tuo levabo ma- 
nus meas. 

f Sicut adipe, & pin- 
guedine repleatur a- 
nima mea.* * & la- 
biis exultationis lau- 
dabit os meum . 


7 Si memor fui tui fu- 
per liratum meum, 
in 


3 In terra deferta , in- 
via , Ó“ inaquofa , non 
fecus ac in templo , cum 
ante te apparebam , vi- 
dere hic defederò virtu- 
tem tuam , & gloriam 

tuam . 

4 Tuus mifericors vultui 
gratior efl mihi ipfa vi- 
ta : ideo labia mea lau- 
dabunt te. 

sldeo benedicam te quam- 
diu vivam , & invo- 
cans nomen tuum le- 
vabo manus meas . 

6 Sicut adipe , tfr pingue- 
dine replebitur anima 
mea y & exaltantibus 
labiis os meum tuas 
laudes canet . 


j Nec cubans fuperftra- 
te meo tui oblivifeat : 

vix 
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l Fra quelle arene 
Qui nel fecco deferto, e folitario. 

( Chi’l crederà) par ini 1 che il tempio io veggia» 
Par» che l’ara io rimiri, eaie vicino 
Quali foffi , di gioja. inonda il core .* 

Tanto può far l’amore! 

II. 

4 Che fia dunque fe un giorno il tempio antico 
Torno a veder? di viver che mi giova 
Cosi lontan da te! Frenar non pollò 
La lingua impaziente 
Tue lodi a celebrar: 

5 finché mi regge 

La lena in petto, io vo lodarti, e voglio 
Alzar le mani al Cielo, 

£ il tuo nome invocar . 

6 Oh come 1’ alma 
Del tuo foave, e delicato cibo 
Sazia mi refla ! Argine angufto è il core 
A tanta gioja , e del piacer trabocca 
La piena impetuofa, e fa, ch’io fciolga 
I labbri, e mai non ceffi 
Di lodarti, o Signor. Tal è il contento ! 
Tanto è il piacer, ch’io fento! 

III. 

7 Fra i perigli più crudi in pace il fonno 

Trag- 
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ia matutinis medita* 
bor in te .* * quia fui- 
fii adiutor meos* 

8 Et in velamento ala- 
rum tuarum exulta- 
bò; adhsefit anima 
mea poft te : * me 
fufcepit dextera tua. 

9 Ipfi vero in vanum 
quaefierunt animam 
meam, introibunt in 
inferiora terrae : * 
tradentur in maniis 
gladii), partes vul- 
pium erunt . 

to. Rex f vero laetabitur 
in. Deo ». laudabun- 
tur omnes» qui ju- 
rant in eo: * quia 

obllrudtutn eft os lo- 

.!. ■ 

qu entium iniqua . 


vix expergifcor , & tt 
meditor » q uia, fuifii <t. J i 

diutot meti * . :.l 

. 5; 

v i. 

i Et fui velamento ala ■ 
rum tuarum adfu/ita- I 
nima mea tibi mi fit- S 
f cepit dextera tua . I 

•" -, L 

S 

ii 

f Hofies autem fiuftra'co* j< 
natur me perdere : par • Ij 
tem eomm.abfotbet de- J? 
hifcens tellus: partem Ì 
. trucidabit gladius , &. i 
infepulta cadavtra vut- 
pes comedent . 

/0 Rex vero letabitur ia 
Deo , letabuntur qui- i 
cumque eum Rtge in i 
1 Deo confidebunt) quia \ 
objirulìum efi os lo-, I 
quentmm.iniq.ua* 

SAE- 
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Traggo, e ripofo, e fin ne’ fogni fletti 
Ho te prefente , c nel dettarmi io lieguo 
A meditar la tua grandezza . Io penfo , 

Che m’ aitafti : e che m’ aiti , 

8 e fiendi 

Tue ali, e mi difendi: 

So, che t’amo, e a te folo in faldo nodo 
D’ affètti unita è l’alma mia, che Tempre 
La tua man mi fofìiene 
A non cader : con tai penfieri io fcendo 
Senza timor pien del tuo nome in campo* 
f Chi contro a me? m* aflàliranno invano , 
Non cadrò, non cadrò 1 De’ miei nemici 
Parte inghiottirgli il fuolo , 

Parte vedrò frenati: io non defitto, 

Non cedo , infin che a tutti il cor non patti 
E i cadaveri infami a’ corvi io latti . 

IV. 

1 ® Ma non fra le vittorie 
Superbo andrò : chi mi conferva il foglio 
Ben io conosco* è. il mio Signor: contento' 
Son pur , che adoran tutti 
Il fuo terribil nome, e che l’infame 
Bocca è già chiufa al reo nemico oppreflb» 
Che più parlar non ofa , 

Ma freme indarno, e beerà fe fletto— 
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PSALMUS LXVh 


1 ,iXJ? Eus mifereatur 

nofiri, & benedicat 
nobis : * illuminet 

vultum fuum fuper 
nos , & mifereatur 

nofiri . 

2 Ut cognofcamus in 
terra viam tuam.* * 
|n omnibus gentibus 
falutare tuum . 

3 Confiteantur tibi po- 
puli Deus, confitean- 
tur tibi populi o- 
mnes • 

4 Laetentur, & exultent 
gentes : * quoniam 
judicas populos in ae- 
quitate v & gentes 
in terra dirigis . 

5 Confiteantur tibi po- 
puli Deus, confitean- 
tur tibi populi o- 

* mnes; 


/ JU' Eus miferere no • 
firi , & benedic nobis: 
afpice nos placido lu- 
mine, & mifeme ntflri. 

2 Ut cognofcamus inter* 
ra viam tuam, & fa' 
lutem , quam omnibus 
gentibus promififii, 

3 Confiteantur te populi 
Deus, laudabunt te po* 
pulì omnés . 

4 Latentur & exultent 
gentes t quoniam juii • 
cas populos in equita- 
te, & gentes in terra 
dirigis 

5 Confiteantur te populi 
Deus: laudent te po- . 
pulì omnes y quoniam 

ut* 
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SALMO LXVI. 


I jSlgnor per pietà 

Perdona al tuo popolo : 
Un guardo tuo fulgido , 
Che degni di volgerli) 
Già falvo farà, 

II. 


a Tua firada qual’ è? 

Per efià iucaminaci: 
Deh fa* tutti i popoli 
Che prefio ricevano 
Salute da te. 


III. 

5 4 A te diano ognor 
Le genti pur glorie t 
£ godan vedendoti 
Giufiifiìtno Giudice * 
Ma dolce Signor. 


»77 


IV. 

S II frutto a noi die’» 

Che tanto afpettavafi , 

La terra già fertile : 

M II 
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t$rra dedit 

fuun%. 


fmttum 


[ innes; * terra dedit 
frudìum fuuin ♦ 

0 Benedicat nos Deus , 
Deus nolter » benedi- 
pat nos Daus: * 4? 
tjjetuant eum omne$ 
lines terrae , 

j Requiem aeternam* &c ( 
8 £t lux • 


4 Benedie nos Dtus } 
Deus nùfier : benedic 
nos Deus , & metuant 
te omnes fines terre. 


r 4ntif. Me fufcepit dextera tua Domine , 
Antif. A porta inferi. 
CANTICUM EZECHl.E. 


[j jj*^ Go dixi: in di- 
midio dierum meo- 
rum * vadam ad por- 
tas inferi * 

§ Quaefivt refiduum 
annorym meorum,* 
dixi ; non videbo Do- 
mi- 


Ifau J I» 

Co dixi ; in dimi » 
dio dierum me orum U- 
dam ad portas fepul- . 
eri . 

SI Quafivi fiuftra refiduom 
annorum meorum: di- 
xi j non videbo Domi- 
num 
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Il mondo ne giubila 
JEfalca il ' fuo Re . 

v. 

( Deh verfa quaggiù 
Signor le tue grazie , 

Le genti ti temano , 

£ fappìan , che T unico 
Dio nofiro fei tu. 

- VI. ' ' ‘ : ' 

jr.SAlfin libertà 

Ottengan quell’ anime* 

Dall 5 orrido carcere 

Al dì rìcondurìlé- 

Signor per pietà. ' 

1 iwf. La voftra mano* o Signore mi ha ajutato. 

Anti/. Dal carcere profondo. 

CANTICO DI EZECHIA. Jfaia 3 t. 

l. 2 U!l diffi, io già fon morto: ornai piùfpenae 
Per me non v’è. della mia fragil vita’ 1 
A metto il.corfo io fòia chiamat i.* io cèrto. 
Io cerco in van degli anni miei T avanzo. 

Ah! là tomba m’afpetta ofcura , e nera 
E compii mia giornata innanzi fera. 

Tutto è finito il diffi. Addio Sionne 
Addio fede de’ giijfti : io parto * io parlo 

Mi E‘$ù 
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minum Deum in ter— 
t 4 viventium. 

3 Non afpiciam homi- ' ; 
nem ultra, * & ha- 
bitatorem quietis . 

4 Generatio mea ablata ■ 
eft, & . con vol ata eft 

a me , * quali taber- 
naculum pallorum» * 

5 Prascifa eft, velut a 
texente, vita mea: 
dum adhuc ordirer, 
fuccidit me : * de ma- 
ne piqué ad vefpe(am 

" finies me. 

6 Sperabam ufque ad 
mape,» * quali leo fic 
cpntfivic omnia olia- 
mela m ... : 


7 t Be-mané ufque ad vp- 
r (peram finies me: * 
fic ut 


rium Diàrii iTC Templo 
-Shrtis . -• r:; - 
■Nec in Sione afpiciam. 
ultra populum pace 
fruentem,& exultantem, 
i Aetas mea mihi defi- 
cit, p 4 quafi tentorium 
J 'poftoriS y convoluta tfi 


s Preci fa eft dum texat- 
tur vim mea , &, facci 4 

» + . „ . > . ^ * è ** * 9 x' é 

fa eft prope adhuc or - 
dienda : vix unius did 
curfu mc ~ "conficis Do - 
mine • 

o* 

6 Sperabam me perdura * 

• turum ufque ad diem 
■ feqyentem Sedyismor « 
\bi..quaft Uo. contrivit 
o arnia offa gtea , 

/ JEt tu f) omine unias 
diei curfu mc conficit . 

Ftu- 
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E più non ti vedrò . .Più nel tuo tempie) 
Rimirar non potrò di JPìo la gipria 
$ Nè il numerofo popolo» che accorre . 

A lodarlo a pregarlo. 

,4 Oimè! si lunga 

La mia età compariva : ov’ è? s’ è involta 
Come una tenda,, che al piacer , e all’.ufor 
Serve fol del paftor: in. un momento 
Ei la Rende, e difpiega 
La Taccoglie , e ripiega . 

j Ah! fi recide 

Dunque in un punto, il fìl della mia vita 
Or quando appena è ancor la tela ordita! 


6 £ tutto in un fot giorno ! io mi credea . 
Che la novella aurora 
Almen mi ritrovale in Vita ancora! 

No, la crudel del morbo 
Forza m’opprefle in un momento e pàrvé 
Che un Leon le mie mèmbra 
Mi laceraflè a brano a brano, 

7 Io manco 

Ahi! del giorno al mancar . Vano è il mio manto 

M J Qua| 
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fictit puHus hiiuùdi- 
xlts fic J clamabo , ri 6- 
ditabdr ut columba. 

S Attenuati funt cculi' 
mei : * fufpicicntes in 
excelfiùn. ’ 

9 Domine, vim patior, 
refpoirde prò me; * 
Quid dicam , aut quid 
refpondebit mihi , 
cum ipfe fecerit ? 


jio Recogitabo tibi o- 
mnes annos meos , * 
in amaritudine fcni- 
mae mese . 

li Domine fi fic vivi- 
tur, & in talibus vi- 
ta fpiritus ir.ei , cor- 
ripies me, & vivifi- 
cabis me: * ecce in 
pace amaritudo mea 
amarifiima . 

12 Tu 


Frufira clamo itt pul- 
lus hirundinis, pupi 
gemo ut columba. 

‘ S Frufira oculos ad te 
L>eus erigo : videndi a» 
cìes obtufa efi in altura 
fixa per longum ten, pus. 

p L omine te precabar 
vim patior rejpondepto 
me . òed precabar finir 
fira: Quid mihi enim 
rejpondtre p oteris , cum 
tu ipfe omnium , qua- 
cumque mihi aciide - 
rant^ auRor ejfes? 

10 Ceterum nminifictn 
prateritorum annorum , 
quas erum ni s piente 
peregit anima mea. 

1 1 Fidebis L e mine te ho. 
jujmodi prodigia in mi 
operari folitum : mequt 
modo vulnerale , modi 
Janaffe . Ita nunc cmnis 
mea amarities cejfiabit . 

12 Et 
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Qoal rondinella , o qual colomba indarno ' 
Di, gemiti , e di gridi io l’aria atfordor 
A’ miei pianti , a’ lamenti ognuno h lordo * 

& Ah, mio Dio ti chiamo invano y ■ 

Tu m 1 alcol ti $ e non rifpondi 
Troppo fei dà - me lontano y 
Io non pollo a te venir . 

9 Ma da lungi il tutto miri ! 

Senti il fuon de’ miei fofpirii 
Son opprelìo e tu lo fai» 

E mi fai così morir! 

Ma di chi fclTo , o Dio, lagnarmi ? È quali 
Da te rifpofle affetterò, fe tutto 
O bene, o mài, ini vien da te? Tu fole 
Puoi fanarmi * fe vuoi • 

io Nuovi tìón fono 

Gli efempi al mondo , ed in me fieffc. Io gli afitiif 
Miei trafcorfi ho prefenti . Affanni * e pene 
Pur {offerti altre volte , e alffn fucceflb 
Una placida calma alla teropefta. 
il All’ alternar di quella 
Vicenda il breve corfó 
Della vita fen va. ferìfci, e lani* 

Tu abbatti, e tu folle vi. Or avran fine 
Le amarezze « gli affanni 

M 4 là 

% 
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ix Tu autem eruifti a- 
nimam meniti , ut non 
periret , * projecifti 
poli tergum tuum 
omnia peccata mea. 

13 Quia non infernus 
coafitebitur tibi, ne- 
que mors laudabit te:* 
non expe&abunt , qui 
defcendunc in lacum, 
veritatem tuam. 

14 Vivens, vivens ipfe 
confitebitur tibi, ficut 
& ego hodie .* * pater 
filiis notam faciet ve* 
ritatem tuam . 

. 1 5 Domine, fai vum me 
fac, * tSt pfalmos no- 
ftros cantabimus cun- 
£1 s diebus vitae no- 
firae ia domo Domini. 


/a Et tu, qui prqeeifl 
poji tergum tuum omnia 
peccata mea , miferebe . 
tis mei , & eruet me ne ! 
peream . 

ii Tunc ego vivens te 
laudabo : neque enim 
cadavera in . tumulis 
dormientia te laudare 
pojjunt : nec qui defun- 
dunt in fepulcra predi, 
cabunt fidem tuam. 
t+ Quoadufq ue quis vi- 
vet , te laudabit: pa- 
tres filiis tuam gloriam 
narrabunt , & ego in • 
ter ipfos. 

1 f Domine falvum me 
fac , & pfalmos noftros 
cantabimus cunilis die- 
bus vita nofira in ttm\ 
pio . 


i6 Ite 
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• >2 avanti gli .occhi 

Più i miei falli non hai . Deh ! folle un fegno 
Di pierade per me! La grazia invano 
Forfè da te non fpero. Ah, dimmi o Dio 
La cetra, i carmi apparecchiar pofs’io? 
Quelle che chiudonfi 
; Quell’ aride olla 

Fra 1 ’ ombre pallide 
! * Di ofcura foflà , 

1 ' Come potrebbero 

% Di te cantar? 

i: 14 Chi vive ha Mngua, ha canto, e può lodarti 
Finché vivrà. Qui le tue glorie a’ figli 
Si narrano da’ padri . I prieghi miei 
Se tu afcolti , ed io vivo, io di lodarti 
Non celierò mio Dio. 15 Sì: tu m’ afcolti ! 
Tu ti muovi a pietà: mi togli a morte: 

Il folitOf vigore 

Sento alfe membra , e più non langue il core. 
Di te canto; già libero io fono. 

La mia vita Signore è tuo dono : 

S io refpiro, refpiro per te. 

Nel tuo tempio, fe forge . dall’ onde , 
Nel tuo tempio, fe i! fole s’ àfconde 
Mi ritrova cantando di te. 

[ 

| iff Ah! 
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t 

» 6 Requiem aeternam dona ci» Domine» 


17 Et lux perpetna luceat eie» 


r Antiph. A porta inferi erue Domine animi» 
meam . I 

Antiph. Omnis fpirìtus . 


PSALMUS 

Audate Domi- 
num de caelis, lau- , 
date eum in excellis. 

2 Laudate eum omnes 
Angeli ejus.* laudate 
eum omnes virtutes 
ejus . 

5 Laudate eum Sol & 
Luna, laudate eum 


omnes 


CXLVII . 

Sacerdos. 

,L Audate Domi- 1 
num , o vos de celiti 1 
laudate eum in excelfiu 
2 Laudate eum omnis , 
Angeli ejus : lauditi 
eum omnes virtutis 
ejus . 

Unus ex Leviti*. 

} Laudate eum fol, & !$ 
Lunat laudate tum v j 

t 

i 

i 

. I 

I 

mntt ' 
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i<S Ah! guidate da aurette felici 

Giungan le alme ficure nel porto. 

Le alme fide da venti nemici 
Combattute dall’ onde finor. 

'17 Ombre denfe, caligini ofcure» 

Fofche rotti fuggite d’intorno: 

Vivo raggio di lucido g‘orno 
Le circondi di eterno fplendor.' 

J ntìf Dui carcere profondo richiamate o Si- 
gnore lé anime de’ Defonti . 

Jlntif Ogni vivente. 

SALMO CX L VII. 

Sacerdote . 

Egna in Cielo il noftro Dio.* 

Voi che (lare a lui vicini , 

Voi gli offrire il canto mio 
Almi fpiriti divini , 

E $’ unifeano co' voftr! 

Dolci carmi ancora i nofiri. * 

Levita primo • 

3 Sole, o tu, che irdcr? il giorno <j 
Aftri lucidi . e fplendenti , 

Che girate al fo> d’ intorno , 

Tu , che i fcfchi orrori algenti 

Schia- 
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omnes ftellae & lu- 
men. 

4 Laudate eum caeli cae- 
lorum, & aquae o- 
mnes, quae fuper coe- 
los funt, lauden-t no- 
men Domini . 

j Quia ipfe dixit , & 
fadta funt : * i pfe man- 
davit , & creata funt * 

g Statuit ea in aeter- 
num, & in faeculum 
faeculi: * praeceptum 
pofuit , Se non prae- 
teribit . 

? Laudate Dominum de 
terra, dracones , & 
omnes abylfi . 


Ignis 


Morti ; 

mnes ftelU luminoft , 

Alter ex Levitis. 

4 Laudate eum celi fa- < 
blimijpmi : & aqua o- 
mnes , que fuper alos 
funt , laudent ntmen 
Domini . i 

i Quia ipfe dixit , & 
fatta funt: ipfe man- 
davit, & creata funt 
Chorus Levitarum. 

6 Statuit eam in eternum ‘ 
& in feculum ftculi , 
ordinem fiabilivit, qui 
preteriti non pouf, 

• i 

Chorus Populi . 

7 Laudate Dominum: 0 ; 

vos de terra aqut ma • 
ris f & cete in eis. 


Le- 
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Schiari» o Luna: a tutte l' ore 
Benedite ii gran Fattore . 

Levita Secondo . 

4 Chi creò dai nulla il cielo? 

E del del le inoli immenfe 
Chi coprì quafi d’ un velo 
Di acque lucide» e condenfe? 

j Ei fu: dunque ancor voi grate 
Acque» sfere inni cantate» 

Cor» di Leviti. 

4 Che non ponno gl’ incoranti 
Urti mai del tempo edace 
Difturbar i voftri canti » 

Funfcftar la noftra pace: 

No» che il voftro osdin • fuperno 
E’ immutabile , ed eterno. 

Coro di popolo . 

1 Breve in vero è il corfo » e vano 
Delle cofe di quaggiù, 

Ma fon opre di fua mano 
Come quelle di lafsù . 

Dunque ufcite , ufcite fuori, 

O dell’ onde abitatori . 

Le- 
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Levita primus. 

S Ignis, grando, nix, t Ignis x grando^ nix gltu 
glacies* lpiritus pro» cies x fpiritus procella- 

cellarum.’ * qu« ù- run, qut ohedmru v«* 

ciunt verbum ejus. bo ejus , 


Alter éx levitis. 

5c otnnes 9 Monres & omnes col - 


9 Montes 

colles . * ligna fi umi- 
fera , & oraaes cedri . 


IO Belli*, Se uftiverfa 
pecora y * ferpeatety 


les : Ugna fruchfira , f, ; 
omnes cedri, 

i 

i 

i 

J 

i 

Duo Levitai, 
io BeflU , & univtrf* 
pecora y ferpentes , t 


1 


Se vo- 
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- Levita primo . 

I Quelle grandini , quel gelo 
Quelle folgori, e quei venti, 

Onde fembra in terra , e in cielo , 

Che combattan gli elementi. 

Fan , che allor ficuri , e cheti 
Npn temiate o canne, o reti . 
lievita fecondo . 

p Voi chi ha fatte , amene piagge ? 

Voi colline, e te di piante 
E pomifere , e felvagge 
Gran montagna verdeggiante? 

Dio v’ha fatte; Dio vi regge» 

Ubbidite alla fua legge * 

/ due Leviti . , 

lo Per la via del ciel ferena 

Voi* che aliate, augelli, il volo, 

Voi che gite, o ferpi, in pena 
Strafelandovi pel fuolo.* 

Greggi, armenti, fere, belve 
. Che pafeete per le felve . 

Sacerdoti . 

Solo a tanti benefici 
Infenfibili, o rofiore! 

Sono i tìgli, fon gli amici 
E non lodano il Signore! 

U<* 
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l Ignis, grando, nix, 
glacies, lpiritus pro- 
cellar a in.' * qa« la- 
ciunt verbum ejus . 


9 Montes , 8 c omnes 
colles. * ligna fi umi- 
fera , & omnes cedri • 


Levita primus. 
t Ignis , granii nix 
cies , fpi ritus procelle - 
ru n, que obeituru va. 
bo ejus . 

Alter éx levit». 

9 Monres & omnes coU 
les : ligna fructifera y 
omnes cedri. 


Duo Levit». 

10 Befttae, Sc univerfa io BeJIU , & uniwft 
pecora, * fcrpwtca, pecora , ferpentes , # 


& vo- 


v#. 


Digitized by Google 


ALLE LàVOI ; || 

' Levita primo . 

f Quelle grandini , quel gelo 

Quelle folgori, e quei veati , 

Onde fembra in terra, e in cielo, 

Che combattan gli elementi. 

Fan , che allor ficuri , e cheti 
N.on temiate o canne, o reti , 

, j Levita fecondo . 

9 Voi chi ha fatte , amene piagge ? 

Voi colline, e te di piante 
E pomifere , e felvagge 
Gran montagna verdeggiante? 

Dio v’ha fatte; Dio vi regge» 
Ubbidite alla fua legge .. 

I due Leviti . , 

10 Per la via del ciel ferena 

Voi; che aliate, augelli, il volo, 

Voi che gite, o ferpi, in pena 
Strafcinandovi pel fijolo ; 

Greggi, armenti, fere, belve 
Che pafcete per le felve , 

Sacerdote » 

Solo a tanti benefici 
Infenfibili , o roflore! 

Sono i figli, fon gli amici 
E non lodano il Signore! 

Uot 
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& volucres pennatae . 

;u Reges terrae, Se o- 
mnes populi : * prin- 
cipes, Se omnes ju- 
dices terrae . 


12 Juvenes: & virgi- 
nes, f enes cum junio* 
ribos , laudent no- 
men Domini: * quia 
exaltatum eft nomen 
ejus folius . 

1$ Confeffio ejus fuper 
coelum , & terram : * 
& exaltavit cornu 
populi fui. 

. ) ' 

14 Hymnus omnibus 
Santflis ejus , .* filiis 
Ifrael , populo appro- 
pinquanti fibi . 


’ Morti , 

volucres pennati . 
Chorus Le vitarum , 

// Sed & homines prt • 
fertim eum laudent , 
laudent populi omnes , 
& qui populis , prt- 
funt Reges ^ & quicum- 
que judicant , aut gu- 
bernant mortales. 
t2 Iuvenes , & virgines , 
J enes cum junioribus 
laudent nomen domimi 
quia exaltatum eft no- 
men ejus folius*. 

Sacerdos * 

1 3 Laus ejus fuper te- 
lum , & terram , & 

exaltavit imperium pe- 
puli fui. 

Chorus populi. 

/4 Hymnus ei canent 
ab omnibus facerdoti- 
bus ejus , qui inter fi- 
lias Ifrael propinquio- 
res funt ipfi - 

PSAL- 
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ALLE L A VOI • 

Uomo Ingrato, e fconofcente! 
Infedele , indegna gente ! 

Coro di Leviti. 

Il Ah no, tutti al tempio, al tempio 9 
E co’lor miniftri eletti 
Regi , e Prenci il primo efempìo 
Dieno a’ popoli foggetti , 
la Vengan donne, e verginelle 

11 fanciullo, e il vecchio imbelle* 
Sacerdote . 

.Vengan tutti, ed il fuo nome 
Efaltando , e il fuo potere 
|j Benedicano qui, come 
Fan lafsù nell’ alte sfere : 

Di quai lodi non è degno 
Chi di Sion fondato ha il Regno? 
Coro di popolo . 

14 A cantar già non s’inviti 
Il gran nome fuo divino 
Il bel coro de’ Leviti y 
Che fia fempre a lui vicino; 

Nè altro fa, che inni divoti 
Cantar fempre, e fpaiger voti. 


N SAL- 
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Morti 

PSALMUS CX LIX, 

i| ^3 Untate Domino 

Sacerdos* 

4 ntate Domino m. 

canticum novum: * 

ticurn novum, laus ejus 

laus ejus in Uccidi* 

in Eccltfa San&own, 

Nanctorum, 

2 Lnetentur Ifrael in eos 

Uuus ex Levitisi 

2 • Latetur Ifrael in <o , 

qui fecit eum: * St 

qui fecit eum , & filii 

filii Sion exultent ia 

Sion exultent in rqt 

rege fuo. 

fuo . 


Chorus Populi. 

j Laudent nomen ejus 

g Laudent nomen ejus iu 

in choro : * iu tympa- 

choro in tympano , & 

no òc plalterio pfaK 

pfalteria pfallant ti. 

laut ei. 

Unus ex Le vitis. 

4 Quia beneplacitum eft 

4 Quia confolabitur Do* 

Donano ia populo 

minus populum Juutn t 

iuQ 

i 

dr r- 
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SALMO CXLIX. 

Saceedote . 


'9S 


4 *LnI Uovi carmi, nuove rime 
Al Signor» cantate olà: 

Giunga il Tuono alla Tubiime 
Alta Regia, ov’ egli ila. 

Sol da voi Tua gente eletta 
Ei di glorie un inno afpetta» 

Levita primo . 

2 Le altre genti i pregi Tuoi 

No che mai cantar non Tanno 
Come Tanno i figli Tuoi, 

Che vicini a lui fi Ranno ; 

Che in Sìonne ei fiede, e regge 
Da qui il mondo, e gli dà legge» 

Coro di popolo . 

J Nuovi carmi al gran Signore, 

Nuove rime al nofiro Re: 

.Voi del timpano al fragore 
Aggiungete un oboè. 

Ma Tofiegno al canto fia 
Del Talterio l’ armonia. 

Levita primo . 

4 Volge alfin pietofo il ciglio 
Al Tuo popolo in catene 

N z E il 


Digitized by Goo 


. * t 

+ % • * 


«9* 'UFPI710 DE’MoRTI 1 

\ fuo ;& exaltabit man- 

( V ’ exultabit manfutus 

fuetos io falutem. 

in Jefu. 


Duo Levitae . 

• 3 Fxultabunt Smdli in 

S Tunc exaltabunt eletti ; 

gloria : * laetabuntur 

glofiantes Utabuntul 

in cubilibus fuis , 

in etdi bus Jais . ; 

4 Exaltationes Dei in 

1 

6 Laudes Dei in gutm* 

guttuie eorum; * 6 c 

re eorum , j 

gladii anciphes in ma* 

Alter ex Leviti* ' 

cibus eorum. 

nec tamen ideo armo * j 
rum oblìvifcentur : , 


Duo Levitae . 

«s, 

habebunt femperinnu • 

; 

nibus bifidas gladius, 

'J Ad faciendam viodi- 

7 Ad faciendam vinti' 

dtam in nationibus ,* 

Barn de nationibus , & 

increpationes in po-< 

ad populos contundat * 

►* • 

m 

■ • 

dos. 

1 Ad 

Cho 
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E il richiama dall’ efiglio 
È lo trae da tante pene* 

Chi faiute a tutti dà 
Salvator fi chiamerà . 

I due Leviti « 

5 Dopo tanti affanni, e tanti 
Torneranno i figli eletti, 

Gloriofi e trionfanti 
Torneranno a’ patrii tetti, . 

i Ed i Salmi abbandonati 
Sien di nuovo allor cantati • 

Levita Secondo . 

E del vinto e vincitore 
Fia, che temi, e che pavente , 

Che fuggendo dall’ orrore 
Delle carceri la gente 
Non più afflitta, e defolata 
Si vedrà di ferro armata# 

1 due Leviti . . 

Con in man bifido acciaro j 

Disfidando il fuo nemica 
J Sfogherà con lui l’amaro 
Implacabile odio antico , 

Ed al fuono della guerra 
.Tremerà V ultima terra# 

H $ Co* 
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Chorus Le vi tarum; 

% Ad alligandos reges 

! Ad alligandos regesto. 

eorum in compedi- 

rum in compedibus & 

bus , * & nobiles eo- 

nobiles eorum in m~ 

rum ia manicis fer- 
reis . 

nicis feneis . 

Sacerdos; 

5 Ut faciant in eis ju- 

9 Stabilitum eft judicium) 

dicium confcriptum: * 

implebitur in eiv.fem < 

gloria haec eft omni- 

per viliores , & gloriofi 

bus fandis ejus • 

erunt omnes Domino fa 
deles , 

PSALMUS CL. 

Chorus Populi; 

;* «SCrfAudate Domi- 

t L Audate Dominum 

num in Sandis ejus .* * 

in Sanlluario ; laudato 

laudate eum in fir- 

eum habitantem in fi* 

mamento virtutis ejus 

momento inefpugnab’li • 

a Laudate eum in vir- 

2 Laudate eum ducem 

tutibus ejus .* * lauda- 

exercituum fuorum : 

te eum fecundum mul- 

laudate eum fecundum 

titudinem magnitudi- 

multitudinem magnitu- 

nis ejus. 

dinis ejus. 

3 Lau- 

Unus 
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Coro di Leviti » 

8 E quel Re nemico altero , 

Che Sionne debellò) 

E quell’ empio oonfiglierO 
Che l’ inlìdie meditò) 

Sì, cambiata allor la forte 
Verran cinti di ritorte * 

Sacerdote * 

9 La fatai fentenza è quella) 

Scritta a’ libri eterni è già.* 

Che $’ adempia fol ci refta» 

(Qual timor?) s’adempirà) 

Che al fuo Dio quando è fedele 
E’ invincibile Ifraele* 

salmo cl. 

Coro di popolo» 

l Iva Dio) che fu le (Ielle 
Ha l’ eccelfa eterea fede ! 

Viva Dio, che le procelle . 

Calca, e ì fulmini .col piede: 

9 Forte grande, e circondato 
Dall’ efercito beato « 

N 4 £** 
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' 

Unus ex Levitisi ] 

2 Laudate eum in fono 

3 Laudate eum in fon$ ' 

tubae.’ * laudate eum 

tube laudate eum in ; 

in pfalterio, & citha- 

pfalterio , & cithara. i 

ra . 


4 Laudate eum in tym- 

4 Laudate eum in tym. 

pano. & choro : * lau 

pano , & tibia. 

dace eum in chordis , 

Alter ex Levit’s# 

& organo . 

Laudate eum in fijiu* 
la & lyra . 

5 Laudate eum in cym- 

j Laudate eum in cym* ; 

balis benefonautibus. 

balis firepitantibus , & ■ 

laudate eum in cym- 

fiflris feftivis x ] 

bal s jubilationis.’*otn- 

Totus Chorus 

nis fpi ritus laudet Do- 

omnis vivens laudet 

minum . 

Dominum * 

6 Requiem aeternam* 


7 Et lux. 

i 

Antìph. Omnis fpiritus laudet Dominum • 

'f. Audivi vocem de coelo dicentem mihi. 

Beati mortui, qui in 

Domino moriuntur." 
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Levita primo . 

j Inni dunque al Re dell’ etra: 

Qui la tromba, olà, fediva r 
Qui il ialterio colla cetra , 

4 Qui col timpano la piva: 

Siam già pronti? udite! io canto 
Del Siguor la gloria il vanto. 

Levita fecondo. 

Chi un liuto armoniofo; 

Chi un flautin , che ifpìra amore • 

{ Quedi un lìdio drepitofo , 

Quei le nacchere canore» 

Tutti . , 

Suoni ognun, e in varj modi 
Canti ognun di Dio le lodi, 
f Apri il varco al nero fpeco , ; 

Splenda alfin del dì la face , 

Efcan Palme, e vengan teco 
7 ’ A goder l’eterna pace: 

E convertano in contenti 
La memoria de’ tormenti . 

Antif. Ogni vivente lodi il Signore • 
f. r*o intefa una voce, che dal Cielo così m 5 
parlava. 

Beati quei morti, che fon morti nel Signore# 
t _ Autifi 
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Antif. Ego fum . 

CANTICUM ZACRAR 1 M. Lue.t.f t 


i IS^Enedidtus Domi- 
nus Deus Ifrael : * 
quia vifitavit » & fe- 
cit redemptionem pie- 
bis fuae. 

» Et erexit cornu falu- 
tis nobis, * in domo 
David pueri fui. 

3 Sicut locutus eft per 
os Saiuftorum, * qui 
afaeculo funtpropbe- 

i tarum ejus. 

4 Salutem ex inimicis 
nofiris * *& de manu 
omnium , qui ode- 
runt nos . 

5 Ad faciendam miferi- 
cordiam cum patribus 
nofiris, * <& memo- 
rari tefiamenti fui 
fan&i . 

6 Jus- 


1 JO EnedìElus Domi- 
nus Deus Ifrael: quia 
vifitavit plebem fuam , 
& eam redemit » 

2 Et erexit in domo Da- 
vid fervi fui infignia , 
qua falutem nofiram 
ofientant. 

j Salutem , quam promì- 
ferat per os SanBorum 
Prophetarum ej us, jam 
a temporibus antiquis, 

4 salutem ex inimicis 
nofiris , & de marni 
omnium , qui oderunt 
MS. 

t Promi ferat nempe j ani 
Patribus nofiris mifi- 
ricordiam fuarn , nun- 
quam defuturarn : & 
fu: foederis fe nunquar» 

obliturum « 

' élk 
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Antìf Io fono. 

CANTICO DI ZACCARIA. 


20 $ 


i Loria al Dio d’IfraeJ.: lo benedica 
Il fuo Pcpol redento ; egli già fcefe 
A vietarlo, e il rifcattò. 


2 La reggia 

Del buon Davidde, a lui fervo sì caro» 
Ecco già riaperta; ecco le infegne 
S’ eigcn già di falute, e di vittoria.* 
Tutta fi deve al vincitor la gloria. 

3.4 Non fallì Ih prctrefia , e la predetta 
Fin da' remoti fecoli da' fanti 
Suoi Profeti fìror, falvezza alfine 
Da' nemici ci diè. 


5 Lo ftabil patto 

D’ufar mifericordia a’noftri Padri 
Non obliò» i' 


* Sì 
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6 Jusjurandum 
juravit ad Abraham 
patrem noftrum , *da- 
turum fe nobis. 

7 Ut fine timore da ma- 
nu inimicorum no- 
ftrorum liberati,* fer- 
viamus illi* 

8 In fandV.tate, & ju- 
flitia coram ipfo, * 
omnibus diebus no- 
ftris 1 . 


6 1 IV iis inqu&m faìerìs 
quod jusjurando cum 
Abraham patre nofiro 
pattus eft : daturum 
fcilicet fe nobis libera- 
torem . 

7 Ut fine timore de ma- 

nu inimicorum noftro - 
rum liberati ferviamus 
illi . . 

t ln fanflirate & juflitut 
coram ipfo , omnibus 
diebus nofiris . 


Uffizio nfci morti 
quod 


p Et tu, puer, Pro- 
pheta Altiflimi voca- 
beris: * praeibas enim 
ante faciem Domini 
parare vias ejus . 

10 Ad dandam fcienriam 
falutis plebi ejus, * in 
remiflionem peccata- 
rum eorum . 

11 Per vifcera miferi- 
cordile Dei noftri , * 

in 


fi Et tu puer , Propheta 
Altijfirni vocaberis : 
prsibis enim ante fa - 
ciem Pomini ad pa- 
randas vias ejus • 

/O Ut inftruas ejus po* 
pulum in via falutis , 
qua remittuntur pecca « 
ta eorum • 

// Jam enim commota 
funi vifcera mifericor- 
iiè 
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6 Si ricordò , che al noftro 
Progenitore Àbramo 

Un di giurò di dare al Mondo oppreflb 
Il fuo liberator* 

7 Così già fciolti 

Dalle catene» onde gemeam rifirettl 
Sotto al giogo crudel fenza timore 
Servir potremo a lui 

8 Con puro cuore» 
Con pure mani , e fia cosi gradita 
A lui» finché vivrei» la noiira vita* 

E tu fanciullo, dell'Onnipotente 
Tu Profeta farai. Pria, che fi vegga 
Il Signore in trionfo, avanti il corfo 
Tu fpiegherai , tu fpianerai le firade , 
Ond' egli pallet à. 

1© Sì , sì , già viene 

Già viene il Redentor, che alibi ve i falli, 
Che di falute infegna 
la fcien^a al popol fuo. 

1 1 Si muove alfine 
Di Dio fi muove il cuore 

A pie-* 
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in i libas vifitavit nos 
oriens ex aleo . 

ia Illuminare h’s qui in 
tenebris, - 3 c m u nbra 
mortis fident, * ad 
dirigendos pedes no- 
firos in viam pacis* 


iit Dei nojlri : & no. 
firi mijerens , vifitavit 
nos, oriens ex alto . 

ix di illuminandos eos 
qui in tenebris , & « 
umbra mortis fedent ) 
ai dirigendos pedis no • 
Jlros in viam pacis, 


13 Requiem aeternam; 


14 Et lux; 


Antiph. Ego fum refurredlio & vita: qui cre- 
dit in me, etiam ii mortuus fuerit , vi- 
vet, & omnis, qui vivit, & credit in me, 
non monetur in aeternum» 

P«« 
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A pietade per noi ; non è lontano 
(L’Ialba fpuntò forerà) il Col lontano 
Non è : già forge in Oriente , e viene 
A yilitarci , a raddolcii le pene . 

13 Sj viene, e in quelle penetra 
Caliginose valli ofcuie, ed orride 
Ove drizzare il palio errante , e dubbio 
Non fa l’incerto piè. Siam nel filenzio. 

Ab .qui baino fra l’ ombre , e fra le tenebre 
Di nera notte; un raggio, un raggio fulgido 
Di quetto fol, che natce, e tutto illumina 
Rifchiararci potrà . Lungi il timore , 

Andiam , che ei ne farà nel bel fentiero t 
Che ci guida alla gloria il Condottiero* 

13 Signor i tuoi fedeli 
Chieggon pace e ripofo: accogli i voti* 
Vengan nel tuo felice 
Regno alfin a goder* 

14 Collante eguale 

Splender giorno tranquillo ivi fi vede 
A cui notte inegual non mai fuccede. 

Antif. Io fono la refurrezione e la vita: chi 
crede in me , ancorché fia morto vive- 
rà, ed ognuno che vive, e crede in me 
aoa morirà mai* 

SAL- 


Digitized by Google 



2 ot Uffizi© db’Morti 

Patet nofìer . fecrere . 
f. Et ne nos inducas in teiuationem . 
jg. Sed libera nos a malo. 

PSALMUS CXXIX . 


:, 3 B £ profandis cla- 
mavi ad te 9 Domi- 
ne:* Domine , exau- 
di vocem meam . 
a Fiant aures tuae in- 
tendentes * in vocem 
deprecationis meae, 
j Si iirquitates obfer- 
vaveris, Domine» * 
Domine» quis fulti- 
nebit ? 

4 Quia apud te propi- 
tiatio eli: * & pro- 
pter legem tuam fu- 
fiinui te» Domine. 


/ jUr E profundo loco^ 
in quo fum » clamavi 
ai te Domine » Domine 
exaudi vocem meam • 
i Intende aures tuas 
in vocem deprecationis 
me a . 

3 Si me pro iniquitatum 
me nf uram condemna- 
bis , ad quem aypel- : 
labo I 

4 Ad te ipfum : quia in 
te efl rnifericordia , &. 
hanc juxta legem tuam 
expettab» a te Domitu . 


5 Sufiinuit anima mea 
in verbo ejus: * fpe- 
ravit anima mea in 
Domino . 

€ A cn- 


S Hanc quidem exptfa" 
vit anima mea , fidtns 
in verbis Domini, iti 
quo folum fperat ant' 
ma mea . 

4 Ama * 





alle Laudi • 


io? 


SALMO CXXIX. 


i *0 A 


AI cupo baratro pietà gridai ; 

Mio Dio, (occorrimi fra tanti guai.* 
Abbi d’ un mifero, Signor pietà. 

2 II Tuono flebile de’ miei fofpiri, 

L’ afpetto orribile de’ miei martiri , 
Mio Dio, deh! muovano la tua pietà* 

3 Se giudicar , fe condannar mi vuoi 
Scampo non ho, le colpe mie fon certe » 
Tu fti giufto, e potente.* ove pofs’ io 
Appellarne, o Signor ? 

4 Vengo a te ftefló 
Ne appello a te: dal Giudice fevero 
Corro al Padre amorofo: Io ti rammento 
Che pietà, non rigore hai tu promefla 
Con noi d’ufar; e la tua legge, o Dio 
D’cfempi è piena; ' 

5 in quell’ efempi, in quelle 
Promeflè, che foggette eflèr non ponno 
Delle umane vicende all’ inconflanza, 

Io fondo, e con ragion, la mia fperanza. 

O 6 Al 
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<? A cuftodia matutina 6 A matutini ufqut ai 
. ufque ad no£tem , ve fpertinam vigiliam 
fperet Ifrael in Do- expeBat Ifrael Domi - 
mino . num , 


7 Quia apud Dominum 7 Quia in Domino ejl 

mil'ericordia : & co- mifericordia , & copio - 
piofa apud cu in re- fu cum eo venia re- 
demptio , demptio • 

8 Et ipfe redimet Ifrael, f Ipfe f quidem redima 

ex omnibus iniquità- ifrael a magna ejus 
tibus ejus. iniquitate, 

9 Requiem 'aeternam. 


io Et lux . 


A porta inferi . 

HI. Erue Domine animas eorum . 

Is, Requiefcant in pace . 

Hi. Amen. 

f. Do- 
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i Al folleggiare , all’ imbrunir del Cielo 
Cambian le guardie .* e il popolq in, catene 
Allo fìridor delle ferrate porte 
Solleva i lumi, a ogni rumor, che afccha 
Crede , che il fuo Signore 
. Venga già uionfame , e vincitore- 
J Vincitore e trionfante 

Si verrà , verrà fra noi , 

E da’ lacci i figli fuoi . 

Trarrà tutti in libertà. 

8 Tergerà pietofo ei folo 

Quella macchia ancor funefta, 

Quella- macchia , che ci refia 
Dell’antica reità. 

9 Ah , non reftin nell’ obblio 

Le bell’ alme abbandonate , 

Abbia pace alfine o Dio 
Chi fu in guerra a te fedel . 

Jo Goda pur della vittoria 

1 bei frutti, e teco ognora 
Coronato alfio di gloria 
Tragga i giorni eterni ia Cicl . 
f . Dal carcere profondo 

Richiamate o Signore le anime de’ defonti . 
t. Ripofino in pace . 

Cosi fia. 

! O 2 f. Si- 
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5r Domine exaudi orationem meam . 
jjt. Et clamor meus ad te veniat* 

Oremus . 

^jr^Eus, qui inter Apolitlicos Sacerdotes fa- 
mulos tuos Pontificali, feu Sacerdotali fe- 
cifti dignitate vigere; pretta quaefumus, ut eo- 
rum quoque perpetuo aggregentur confortio . 

•ìflr^Eus, veniae largitor, & humanae falutis 
amator, quaefumus clementiam tuam . ut 
noftrae congrega, ionis fratres, propinquos, & 
benefattore* , qui ex hoc faeculo tranfierunt. 
Beata Maria femper virgine intercedente , cum 
omnibus Santtis tuis, ad perpetuae beatitudi- 
ni* confortimi! pervenire conceda*. 


F idelium Deus omnium Conditor, & Re- 
demptor , animabus famulorum famularum- i 
que tuarum remiffionem cunttorum tribue pec* 
catorum; ut indulgentiam, quam femper opta- 
verunt, piis fupplicationibus confequantur. Qui , 
vivis, regnas in faecula faeculorum . Amea • 


f. Re- ; 
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ALLE LàUDI* 

Signore trauditela mia preghiera « 

¥ji. £ i miei lamenti giungano a voi. 

Orazione » 

O Signore , che avete inalfati , qo! in ter* 
ra i voftri fervi alla dignità Sacerdotale f 
o Pontificale, come già inalfafte gli Apoftoli : 
fate di grazia, che unitamente con loro vi be- 
oedican per Tempre in Cielo * 

O -Signore, che vi fate pregio di perdonare f 
e di amare la falvezza dell' Uomo , noi 
imploriamo dalla voftra clemenza, che a' fratelli 
della nofira congregazione , a’ nollri parenti , e 
benefattori, che fon partiti da quello Mondo 9 
per l’ interceffione di Maria tempre Vergine, e 
di tutti i Santi vOftd, concediate la grazia di 
ammetterli alla partecipazione delia celelte bea- 
titudine eterna’. 

O Dio Creatore, e Redentore di tutti I fe- 
deli date il perdono di tutti i peccati all* 
anime de’ voftri fervi, e delle voftre ferve» ac- 
ciocché confeguifcano al fine per mezzo di que- 
lle pie , e rifpettofe preghiere quell* indulgenza »■ 
che han fémpre fofpirato , é la confeguifcan da 
“voi, cheóvivete» e. regnate per tutti i fecoU • 
Coa fia, .. , . 

9 i , % Re- 
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2 Uffizio ce’ Morti. 

■f. Requiem aeternam dona eis Domine. " : 

Et lux. perpetua luceat eis. 

’jK Requiefcant in pace. •■■■'• 
rjl.'Amonp t 

./rt die vcrb commemorationis omnium Defunfto- 
t-tem y quando dicitur hte ultima, tanfum Oratìo 
„/ìc .clauditur . • t - 

Qui vivis & regnas cum Deo, Patre in unitate 
. . Spiiiitus' Saniei Deus 'pqr ojnni^i faeGufct fecu* 

l Jof om • T \ . . . ivi i r.i 

.i-'*. ’!• -v .v ; ; 

aete.rn*m vtfupra*-, - _• . r .i 

-cLnel.I r/fa die depùfit'tonis jVefunUf ». , 

^ . 1 , i i Qrerttuf • v ^ \ i > --it i *i ’ 

i;> Ai-Bfolve , quae fumus, Domine aninaarofemtj- 
:^*? li .tui-( vel famulas tuae N.) uti defoutftus 
(vel defunda) faeculo tibi vivat, 6c quae per 
•fegiiitateuù carnis humana ; converfatione com- 
'roilit., tu- venia mifericordi-flim* pietatis abiier* 
- ge # PeE i Dominum noRrutn i ■ *. 


Pro, Epiffopo aut Sacerdote defunti** dicimr 'eiien 
Oratid . i D£ u a qu t . inter- Apoliolicos eSacerdo* 
tes , fei numero /iugulari . . -I 


yGOOglt 


alle Laudi . ai j 

■j^. Signore date à quellanirne un eterno ripofo • 
Jg. E fate che rifplenda fopra di lorol’eterna luce. 
~fr. Ripofino in paté.- 
I$L Così lia . 

Nel giorno della commemoratione di tutti ì defott \ 
ti , quando Solamente fi dice quefl' ultima Ora-fio- 
. ne , fi termina nella feguente maniera . 

Che vivete e regnate con Dio Padre in unio- 
ne dello fpirito Santo , un Dio per tutti i 
fecoli de’ fecoli . 

Così fia. E come fopra. 

Nel giorno che fi fepellifce il De finto , 
Oratone . 

A Sfolvete, o Signore, l’anima del voftrdt 
fervo ( o della vofira ferva ) acciocché 
avendo terminato di vivere al fecolo viva oggi 
a voi: e tuttociò, che per la fragilità della car- 
ne nel converfar nel mondo ha commeflo di de- 
bolezza, voi colla voftru interminabil pietà per- 
donatelo, e fe macchia v’ è reflata, degnatevi 
di purificarlo. Per il nofiro Signore. 

Per un fefcovo o Sacerdote defunto fi dice la mede- 
fimo Orazione ■ riferita di fopra , O Signore * 
«he avete inalzato, ma in numero {ingoiare . 


0 4 Per 
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ili Uffizio de’ Monta 

Pro Pattt defungo vel Matre . 

Oremus . 

^T^klìus qui nos patrem, & matrem honora- 
re praecepilìi : miferere clementer animae 
patris mei , ( vel matris mese ) ejufque peccata 
dimitte meque eum ( vel eam ) in aeternae cla- 
ritatis gaudio fac videre • Per Dominum notìrum. 


Pro Patre , & Matre eadem oratio , fed ia 
plurali . 

Pro quolibet defunUo . 

Oremus . 

TTNclina, Domine, aurem tuam ad praeces no» 
flras, qiiibus mifericordiam tuam fupplices 
deprecamur; ut animam famuli tui, quam de 
hoc faeculo migrare juflifti , in pacis a» lucis re- 
gione conflituas, St Sandlorum tuorum jubeas 
«fle confortem . Per Dominum nofirum . 


Pro quolibet Defungo . 

Oratio. 

ypVUaefumus Domine, pro tua pietate mife- 
rere animae famulae tuae : 6c a contagiis ' 
mortalitatis exutam, in aeternae falvationis par* 
tem reflitue. Per Dominum noflrum • 

In 
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Atti Laudi; 217 

Per il Padre , o per la Madre defonta . 
Orazione . 

Dio che ci avete comandato di onorare 
il padre , e la madre ; ufate di voftra Cle- 
menza coll’ anima di mio Padre ( o di mia Ma- 
drc ) e perdonate i fuoi peccati, e fate# che 
un x giorno io polla vederlo ( o vederla ) nell* 
eterna felicità della voftra gloria. Per il noftro 
Signore . 

Per il Padre , e ty Madre infume fi dice la mede - 
fima Oratone , ma in plurale . 


Per ogni defonto 
Orazione . 

Egnatevi , o Signore di porgere orecchio 
alle noftre preghiere, con cui imploria- 
mo la voftra mifericordia , acciocché nel paefe 
della pace , e della gloria diate un luogo all' ani- 
ma del voftro fervo, che avete richiamato da 
quello mondo, e l’ammettiate nella converfa- 
zione degli altri voftri Santi . Per il Signor noftro . 

Per ogni defonto 
Oratone . 

preghiamo o Signore di grazia per la 
voftra pietà abbiate compaftione dell’ani- 
ma del voftro fervo , e dopo fpogliata dal fra- 
gile e mortai velo , fatela partecipare dell’ eter- 
na falate • Per il Signor noftro . Net 
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*i8 Uffizio db’ Morti 

In dìe Anniverfarìo . 

Oremus . 

Tlf^kEus indulgentiarum Domine: da animabus 
famulorum famularumque tuarum, quo- 
tum* anniverfarium depolitionis diem comme- 
moramus, refrigerii fedem, quietis beatitudi- 
nem, luminis claritatem. Per Dominum. 


7 Si pro uno tantum fit Anniverfarium dicatur nu- 
mero fingili ari. , 

Pro Fratribus defiunttis , propinquis & benefattori* 
bus . Oratio : Deus veniae largitor, ut fupr a. 

Pro Defiunttis in genere . Oratio: Fidelium Deus 
omnium: ut fiupra . , . 
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alle Laudi . a ? 

Nel giorno Annivetfuio . 

O Dìo Signore di pietà: noi vi ricordiamo, 
eh’ è quello il giorno , in cui ufeiron dal 
mondo le anime di quelli voftri fervi, e di 
quelle voftre ferve . Concedete loro di entrar 
nel porto del ripofo, nel luogo delia confola- 
zione , e nello fplendor della gloria . Per il Si- 
gnor noftro. 

Se r anniverfario fi fa folamente , per un defonto t 
fi dice in numero J, Ingoiare . 

Per i Fratelli , Parenti , o Amici , e Benefattori 
fi dice V Orazione riferita di fopra O Signore che 
vi fate pregio &c. 

Per i Defonti in generale fi dice I' Orazione anche 
di fopra riferita O Dio Creatore &c. 
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COMPENDIO . 

DELLA 

DOTTRINA CRISTIANA. 

DIO. 

Dio h uh puro Spirito indipendente, eter- 
no, infinito, che fi trova per tutto, che ve- 
de tutto, che può tutto, che ha create dal 
nulla tutte le cole, e che le governa tutte con 
la Tua Comma Capienza e bontà. 

Non può eflèrvi più d’ un Dio: ma vi Co- 
lto in Lui tre PerCone, il Padre, il Figliuolo, 
e lo Spirito Santo , che formano la SS. Trini- 
tà e che Cono un Colo Dio. 

Il Padre genera da tutta l’eternità il Fi- 
gliuolo, e dal Padre e dal Figliuolo procede 
da tutta l’eternità lo Spirito Santo. 

Quelle tre PerCone Divine fon tutte egua- 
li tra loro; non fon tre Dei, ma un Colo Dio , 
non fon tre Signori , ma un Colo Signore ; ed 
hanno tutte una fieffa fofìanza, una fieffa na- 
tura 
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tura* uno fieflb intelletto * una fteflà volontà, 
uua nella onnipotenza * una ftefia divinità» 

L’ UOMO. 

Da Dio ebbe principio il tempo ed il mon» 
do, ed Egli creò quando gli piacque gli Ange- 
li e gli Uomini. 

Gli Angeli fon dei puri fpiriti, e alcuni di 
quelli avendo confer vata la grazia di Dio, fon 
beati nel Cielo, e Dio ne dà uno ad ogni uo- 
mo per culìodirlo e per prefervarlo dal male. 
Ma vi fono degli altri Angeli , che avendo di* 
fobbedito a Dio, furon precipitati nelle pene 
dell’Inferno, e di là vengono fpeflb a tentare 
gli uomini per fargli cadere in peccato . 

Uno di quelli Demoni tentò e fece cadere 
in peccato il noflro primo Padre Adamo, che 
Dio avea creato nell’innocenza per fervirlo , e 
per amarlo eternamente . 

Adamo tramandò il fuo peccato a tutti gli 
uomini, e però noi nafciamo tutti col peccato 
originale, il quale produce in noi P ignoranza, 
l’inclinazione al peccato, le mitene della vita, 
la necelììtà di morire, e ci avrebbe per tutta 
l’eternità diluii dal Paradifo fe il Figliuolo 

di 
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di Dio non ci aveffe liberati , e redenti . 
GESÙ’ CRISTO. 

Gesù Criflo è la feconda Perfona della 
SS. Trinità, che prefe carne umana per amor 
noftro . Perciò vi fono in Gesù Crifto due na- 
ture la Divina e l’Umana; ma vi è una fola 
Perfona che è la Perfona Divina. 

Maria concepì e partorì Gesù Crifto per 
opera dello Spirito Santo, ed Ella fu Vergi- 
ne prima del parto, nel parto, e dopo il parto. 

Gesù Crifto cominciò a predicare in età 
di 30. anni, :« accompagnò le fue prediche 
con grandiflìmi miracoli, rifanando gl’infermi 
e rifufcitando i morti: ma uno dei fuoi Di- 
fcepoli Io tradi, e fu flagellato, coronato di 
fpine,. e'pofto in Croce ove morì. 

Egli offerì per noi la fua morte a Dio , 
e ficcòme la fua offèrta fu di un prezzo infi- 
nito perchè Egli era Dio, così ci liberò con 
quefio mezzo dalla fchiavitù del peccato e dal- 
le pene dell 1 Inferno , e ci meritò la grazia in 
quefta vita fenza la quale non fi può fare al- 
cun bene, e ci afiìcurò l’acquifto del Paradi- 
fo dopo la morte. 

Noi 



Noi rapprefentiamo e adoriamo quello ini- 
ftero col fegno della Croce ; 

Gesù Crifio rifufcitò tre giorni dopo la 
Tua morte, e avendo iftruiti i fuoi Apolidi 
di ciò che dovean fare, fall al Cielo e man- 
dò fopra loro lo Spirito Santo che gli riem- 
pì di dottrina, di carità e di coraggio. Allo- 
ra effi fi fparfero per tutto il Mondo» e vi 
predicarono la Legge di Gesù Crifio, dalla 
quale è venuto il nome di Cristiani che noi 
portiamo. 

I SACRAMENTI. 

Gesù Crifio iftituì fette fegni fenfibili che 
fi chiamano Sacramenti, per mezzo dei quali 
ci è data la Grazia di Dio , e fono ramificate 
le nofire anime. 

Il Battefimo fcancella il peccato originale 
e rimette la pena eterna dovuta ad elfo; ri- 
mette anche i peccati attuali commeifi dagli 
adulti prima che fi battezzino ; ci fa figliuoli 
di Dio e della Chiefa, e ci dà il diritto al 
Paradifo. Quando l’uomo riceve quello Sacra- 
mento fi obbliga a credere in Gesù Crifio, 
ad obbedirlo , e a praticar la virtù ; rinunzia 
ancora al Demonio , alle fue pompe e alle fue 

ope- 
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«p«re , cioè alle malfimt del mondo , alle va» 
aità, e ai peccati. 

La Crefima ci fa perfetti Crjftiani , ci fa 
relidere alle tentazioni del Demonio, del mon- 
do e della carne, ci fa vincere la vergogna e 
il timore di fare il bene, e ci fa deprezzare 
le heffè , le minacce , e la morte della quando 
fi tratta di fuggire il peccato e di menare una 
fanta vita. 

L'Eucaridia (otto le apparenze del pane e 
del vino contiene realmente e veramente il 
Corpo, il Sangue, l’ Anima e la Divinità di 
Gesù Crifto, il quale refia intero in ogni par- 
te dell' Odia confacrata . Quando fi dee rice- 
vere quedo Sacramento bifogua aver l’ anima 
pura da ogni peccato mortale , fenza di che fi 
commette un orribile facrilegio . L’ Eucaridia 
è anche un Sacrifizio che fi chiama Mefla , nel- 
la quale Gesù Crifio fi offerifee full’ Altare co- 
me già fi offerì fulla Croce al fuo divin Padre 
per nodra propiziazione. 

La Penitenza rimette tutti i peccati, com* 
medi dopo il Battefimo. Per riceverla degna- 
mente bifogna detedar di tutto cuore i peccati 
con la contrizione , bifogna accufarfene intera- 
mente con la Confeffione , e bifogna riparar 

? l‘of- 
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l’offefa fatta a Dio con la Soddisfazione , e cog 
l’acquifio delle fante Indulgenze. 

L’efirema Unzione folleva lo fpirito e il j 
corpo degli Ammalati,* incoraggifce contro lé < 
tentazioni del Demonio , e contro gli orrori del- 
la morte, e netta }’ anima dagli avanzi dei petf ! 
cari, e dai peccati medefimi fe ancor ne reità ] 
alcuno non cancellato dalla Penitenza. 1 

L’Ordine dà all’ uomo l’autorità di far le 
funzioni Ecclefiaftiche . e la grazia necefiaria j 

per efercitarle fantamente, e per condurre i Fe- 
deli alla Vita Eterna. 

Il Matrimonio fantifica la focietà legittima 
dell’uomo e della donna, affinchè allevino be- 1 
ne i loro figliuoli e riempiano di Santi la Chic- 
fa ed il Cielo, 

- i 

LA CHIESA, ! 

f 

La Chiefa è la radunanza di tutti i Fede* 
li, che profeflàno la fiellà Fede e partecipano 
dei medefimi Sacramenti Amo la condotta dei 
loro legittimi Pallori, Il Capo invifibile della 
Chiefa è Gesù Grillo ; il Capo vifibile è il Pa- 
pa che fi chiama perciò il Vicario di Gesù 
Prillo , 

Non 
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Non v! è altro che una Chiefa , e fuori di 
lei niuno fi può fai vare . Quella è la Chiefa 
Cattolica) Apoftolica e Romana. 

Si chiama Cattolica cioè Univerfale perchè 
non è limitata da alcun luogo nè dà alcun 
tempo . 

Si chiama Apoftolica perchè gli Apoftoli 
per comando di Gesù Crifto la fondarono con 
la predicazion del Vangelo. 

Si chiama Romana, perchè il Papa ftà in 
Roma e di li governa tutta la Chiefa. 

Il Papa ed i Vefcovi col retto del Clero 
fon fucceduti agli Apoftoli nelle prediche , nell* 
amminUii azione, dei Sacramenti ) e nel governo 
fpirituale dei Fedeli , 

Quefti Fedeli fanno una Chiefa medefima 
coi Santi del Cielo e con le Anime del Purga, 
torio , I Santi pofiòno ottenerci e ci ottengo-* 
no molte volte da Dio dei foccorfi. e delle 
grazie per mezzo di Gesù Crifto $ e perciò gli 
preghiamo , onoriamo le loro immagini e le lo- 
ro reliquie, e Specialmente preghiamo e ono- 
riamo la Vergine Beàtiflìma, ma non gli ado- 
riamo ) perchè non fi può adorare altri che 
Dio. V Anime del Purgatorio, poflbno efler 
follevate c liberate dalle loro pene coi noftri 

P 2 fuf- 
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fuffragi; e perciò facciamo per loro delle opere 
buone) e acquisiamo per loro 'delle Indulgen- 
ze) e procuriamo che fi celebrino per loro 
delle Mefiè . 

L’ UOMO DOPO MORTE . 

L’ anima dell' uomo dopo la morte del 
corpo comparifce innanzi a Dio per rendergli 
conto delle fue azioni : fe elle fi trovano buo- 
ne ) Dio concede all’ anima il Paradifo ; fe fon 
cattive, Dio la condanna alle pene eterne dell’ 
Inferno j fe l’anima ha dei peccati veniali e non 
ha terminata in vira la necefiaria foddisfazio- 
ne, Dio la confina nel Purgatorio finché fia 
affatto pura * per volarfene al Cielo « 

Alla fin del mondo 1’ anima tornerà al Aio 
corpo e tutti gli uomini riforgeranno . Gesù 
Crifìo fcenderà vifibilmente dal Paradifo per 
giudicargli ) e confermerà con la fua fentenza il 
poffeflb del Cielo ai buoni , e i dolori dell’In- 
ferno ai cattivi per tutta l’eternità. 

GLI OBBLIGHI DEL CRISTIANO. 

Un Crifiiapo non potrà entrar nella Vita 

Eter- 
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Eterna, fe non oflèrva sfattamente i comandi 
ehe gli vengon fatti da Dio e dalla Chiefa . 

I Comandamenti di Dio fono dieci cioè 

i. lo fono il Signore Dio tuo, non averai 
altro Dio avanti di me 

а. Non ricordare il nome di Dio in vano. 

3. Ricordati di fantificar le Felle. 

4. Onora il Padre, e la Madre * 

5. Non ammazzare * 

б . Non fornicare * 

7. Non rubare . t 

8. Non di re il falfo treftimonio • 

9. Non deliderare la donna d’altri.- 

10. Non deliderare la roba d'altri^ 

Gesù Crilìo ha confermati quelli cornane 
damenti , e vuole inoltre che ognuno ami il 
fuo proffimo come fe fieUo* 

I Comandamenti della Chiefa fono 5* cioè» 

1. Udir la Meda tutte le Domeniche, e le 

altre Felle comandate i 

2. Digiunare la Quarefima, le Vigilie co- 

mandate, ed i Quattro Tempi, e non 
mangiar carne il Venerdì» e il Sabato» 

3. ConfelTarfi una volta l’anno almeno, fi 

comunicarli per la Pafcpia. 

4. Non celebrare le nozze nei tempi proibiti# 

5. Pagare le decime al Paroco» 
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Il Crifiiano è obbligato ancora a Capere, e 
a recitare il Pater nofier , 1’ vdv<r Maria , il Credo, 
e gli Atti delle Virtù Teologali, e a credere 
e a praticare quanto fi contiene in quello 
Compendio . 

In nomine Patris , & Filii , <2* Spintiti Sanili. 

Amen . 

Pater nofier , ^ai « rè* fanliificetur no* 

men tuum: adveniat regnum tuum: fiat voluntas 
tua, Jìiut in calo & in terra: Panem nofirunt 
quotidianum da nobis hodie , & dimitte nobis de* 
bita nofira , ficut & nos dimittimus debitoribus no- 
firis : & ne nos inducas in tentationem , fed Ubera 
nos a malo , Amen • 

Ave Maria gratia plena : Dominus tecumi 
Benedilla tu in mulieribus , & benedidus /rudus 
ventris tui Jefus . Sanila Maria , mater Dei, ora 
pro nobis peccatoribus , nunc & in hora mortis no- 
fira . Amen . 

Crei» in Deum , Patrem Omnipotentem , 
Creatorem ceeli & terra j Èt in Jefum Chriftum 
Filium ejus unicum , Dominum nofirum ; qui con- 
ceptus efi de Spiritu Sanilo , natus eX Maria Vir- 
gine i pajfius fub Pontio Pilato , crucifixus , mor- i 

tuus, I 

I 

I 
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in nome del Padre , e del Figliuolo ,• 
e dello Spirito Santo. Così fia. 

Padre noftro , che fei ne’ Cieli, fia fantifi- 
cato il nome tuo; Venga il Regno tuo. Sia 
fatta la tua volontà; come in Cielo ; così iri 
terra. Dacci oggi il nofiro pane quotidiano. E 
rimetti a noi i nofìri debiti » ficcoihe noi gli 
rimettiamo a noftri debitori. E non c’ indurrà 
in tentazione . Ma liberaci dal male . Cosi £a 

Dio ti falvi Maria piena di grazia, il Si- 
gnore è teco, tu fei benedetta tra le donne,' 
è benedetto è il frutto del tuo venate Gesù s 
Santa Maria Madre di Dio ; pregi per /hoi pecca- 
tori , adeflo , e nell’ora della morte noftrà. Cosi fia. 

Io Credo in Dio Padre Onnipotente, Crea- 
tore del Cielo, e della terra; Ed in Gesù Cri- 
fio fuo Figliuolo' unico Signor hoflro; il quale” 
fu concetto di Spirito Santo ; nacque di. Marii 
Vergine? patì f»ttò Ponzio Pilàto, fu croci fifToy 
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tuus , d" fepultusi iefctniìt ad infensi tenia. He 
refurrexit a mortuis: afcendit ai coelos ; fedet ad 
dexteram Dei Patris Omnipotentis : inde venturus 
ejl judicare vivos & mortuos . Credo in Spiritum. 
SanElum : Sanila ni Ecclefìam Catholicam , Sanilo» 
rum communionem : remijfionem peccatorum : carnis 
refunetlionem : vitam attrnam . Amen . 


Confìteor Deo omnipotenti , beata Maria fem - , 

per Virgini , iw» Michaeli Archangelo , in» 
Joanni Baptìfta , fandis Apoflolis Petro , <2* Pda- 
/ 0 , omnibus Sanftis , d* «'£/, Pater , quia peccavi 
nimis cogitatione , verbo, & opere: mea culpa , j 
7RM culpa , /72M maxima culpa. Ideo precor bea - . 
lam Mariam femper Virginem , beatum Michaelem 
Archangelum , beatum Joannem Baptifìam , fandos 
Apoftolos Petrum , d* Paulum , omnes Sanllos , I 
d* te ) Pater t orare prò me ad Dominum Deum 
nofìrum . 
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morto , e feppellito: difcefe all’ Inferno , il ter- 
zo dì refufcitò da morte: Tali ài Cielo, fiede' 
alla delira dì Dio Padre Onnipotènte; di là ha 
da venire a' giudicare i vivi »• e i morti .• Credo' 
nello Spiritò Santo •* là Santa Criiefà Cattolica : 
la Comunione de’ Santi : la remiffióné de’ pec* 
cari : là refurrezione della darne f là vità eter** 
na . Così ria t 

lo mi conferii a Dio onnipotente, aliai 
Beata Maria Tempre Vergine , a S. Michele Ar- 
cangelo,' a S, Giovanni Batiftà, àgli Apolidi 
S. Pietro,- t S. Pàolo, à tutti i Santi,- ed a' 
vói, o Padre, perché rio gfaridernente peccato' 
con perifieri , parole , ed opere ,- per miai col- 
pa, per mia’ colpi , per iriia gràndiflìmà' colpa ,* 
Perciò' io - prego là Beata' iérapre' Vergine' Ma- 
ria, S. Michele Arcangelo', S. Giovanni Batiria, 
i Santi Àpoftoli Pietro , e Pàolo', tutti i Santi,- 
e voi o Padre , che preghiate pef me £>iò Si- 
gnor nofirov 
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Atti delle Virtù Teologali , e dì Contrizioni fecondo 
la formula del Sommo Pont. Benedetto XIV , 
Atto di Fede. 

Io credo fermamente tatto quello che mi 
propone a credere la Santa Chiefa Cattolica , 
perchè glielo avete rivelato voi mio Dio , che 
liete verità infallibile: e principalmente io ere* 
do, che ci è un folo Dio in tre Perfone Di- 
vine, cioè Padre, Figliuolo, e Spirito Santo; 
che il Figliuolo fi fece Uomo, morì per noi in 
Croce , rifufeitò , e fall al Cielo , di dove ha da 
tornare alla fine del mondo a giudicarci tutti 
per dare a’ buoni la gloria eterna del Paradi- 
fo, ed a’ cattivi le pene eterne dell’ Inferno. 
5 in quella vera fede voglio vivere , e morire . 

Atto di Speranza . 

Dio mio , perchè liete Onnipotente ed in- 
finitamente tnifericordiofo , io fpero per li me- 
riti di Getù Grillo il perdono de’ miei peccati, 
la, Grazia vollra in quella vita , e la gloria 
eterna nell'altra come voi fedelilfimo mi avete 
prometto, fe farò opere da buon crìfiiano, le 
quali fon rifoluto di fare col fanto ajuto vollro. 

Atto di Carità’. 

Dio mio , perchè liete fummo , e perfet- 
tiffimo Bene , io vi amo fopra ogni cofa ; e per 

amor 
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amor voftró amo, e voglio amare il proflimo 

mio come me fteflò • 

Atto di Contrizioni. 

Dio mio, perchè amo {opra ogni cofa la 
voftra {omina e perfettiffima Bontà , mi pento 
con tutto il cuore di avervi offefo e propon- 
go rifolutamente col voftro fanto ajuto di non 
peccare mai più, e di fuggire le occafiom 

proflime del peccato. 

Breve preghiera per la mattina . 

Mio Dio , vi adoro con tutta 1’ umiltà ; vi 
rendo /grazie della voftra mifericordia verfo di 
me; vi offerifeo il mio corpo, la mia anima, 
e tutto ciò che fono ; e perchè 1’ umana debo- 
lezza non può nulla lenza di Voi, vi prego ad 
aiutarmi colla voftra grazia, affinchè tutto ciò 
che farò e foffrirò oggi , fia per voftra gloria, e 
per la renaiffione dei miei peccati per mez- 
zo del mio Signore Gesù Crifto • Cosi fia • 
Signore Dio Onnipotente che mi avete fatto 
arrivare al principio di quello giorno, falvate- 
mi con la voftra potenza, affinchè in tutto que- 
llo giorno non cada in alcun peccato ; ma che 
tutti i miei penfieri , le mie parole, e le mie azio- 
ni, effendo guidate dalla voftra grazia, non mi- 
rino, che a foddisfare alle regole della voftra gia- 
lli- 
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Urna, per mezzo del mio Signor Gesù Crifto ve- 
ltro Figliuolo* che vive, e regna con voi nell* 
unità dello Spirito Santo , per tutti i fecali de' fe- 
coli . C così fia . 

La Vergine Santa , e tutti i Santi intercedano' 
per me appreflo il mio Signor Gesù Crifto > per 
ottenermi di efièr foccorfo , e falvato per loro 
mezzo * 

11 Signore Onnipotènte ftabilifca i miei giorni* 
e le mie azioni^ nella fua Tanta pace ; mi' guardi 
da ogni male ,* mi conduca nella vita eterna ; e 
per fua mifericordia le anime de' Fedeli che fin 
no morti, ripofino in pace . Così fia.- 
Breve pn ghiera per la Sera . 

lo vi adoro, mio Dio, che ftete qui prefen- 
te; io vi lodo, vi amo* e vi riconofco come 
Padre delle mifericordie , e vi rendo grazie con 
tutto il mio cuore per mezzo del mio Signor 
Gesù Crifto voftro unico Figliuolo * di tutti gli 
effetti della voftra bontà* e carità verfo di me. 

Mio Dio* fate, che ioftia io un' attenta guar- 
dia di me fteftb/ e che io fia Tempre vigilante; 
perchè il Demònio mio nemicò girando' intorno 
a me , cóme un leone che rugge ,- cerca qualcu- 
no, per poter divorarlo, come fuà preda. Da- 
temi, Signore, forza di refiftergli, c di perfe vel- 
are Tempre Termo nella voftra Fede. Io 
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10 vi pregò mio Dìo , di vifitare tjueft* abita» 
2lone, e di allontanarne tutte le infidi* del De- 
monio mio nemico; i voftri Angeli Santi abiti- 
no in eflà per conservarmi la pace; e 1% voftr* 
benedizione fia Sempre con me per i meriti di 
Gesù Crifto mio Signore . Così fia . 

11 Signore Onnipotente, e mifericordiofo , il 
Padre, e il figliuolo* e lo Spìrito Santo mi dia 
una notte tranquilla , ed un felice fine, mi bener 
dica , e mi protegga Tempre. Cosi fia» 

Vergine Santa Madre di Dio , 'pregate per me* 

Angelo mio Santo vegliate intorno a me . 

Tutti i Santi, e Santedi Dio, pregate per me* 
Queftì Atti , e quefle Preci dìftribuite con pru - , 
- ien\a nel giorno , e nella fettimana forman quegH 
eferc'nj di divozione tanto necejjarj anche come me^- 
\ì per la coltura dello fpirito , e per eccitar quegli 
affetti neh cuore , che fon prdprj £ un Cfijiiano » 
Pieni fono i libri di mille Orazioni vocali , e v’ è 
chi con fuperfliijone quafi vi ftà attaccato alla par- 
ticolar recitazione di alcune . Sarà prudenza atte- 
ner f a quelle poche approvate dalla Chiefa ì e trat- 
te dalle divine Scritture , preferendo fempre u Pa- 
ter , come I' unica Oratone infognataci da Gesti 
Cri/lo . 

Tra- 
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Troverà anche il Lettore nel Salmo XL. flati* 
pato a car. 124. un opportuno apparecchio per let 
Santa Comunione , e nel Miferere, nel De pro«t 
fundis, nel Verba mea, nel Domine ne in fu# 
rore tuq ec. le più belle preghiere per avanti , e 
per dopo la Confi ffionè i Olire però i Salmi flam* 
pati nel corfio dell * Officio , merita qui ejfer infi* 
tita la belli (fima Orazione Ante Oculos o eh’ ejfa 
fia di Si Bruno , d di Urbano Vili. , 0 di S.Ago- 
flino , di che fi ragiona da noi nelle Ùjferva^ioni 
dietro il Salmo LXXVIL Ogni giornà , ma Jpe - 
cialmente prima , è dopo la Confezione , e in qual- 
che gran travaglio , è ben cofia adattata il recitare 
quefta tenenjfima Orazione, di cui la parafrafi j 
che qui nè diamo j fervirà per concluder quefte fia- 
cre fatiche * 

1 A^Nte ocuios tuoi , Domine , culpas noflras 
ferimus , & p'agas, quas accepimus, conferimus e 

2 òi penfiamus malum , quod fecimus , minus efl , 
quod patimur ; majus efl quod meremur . 


3 Gravius efl , quod commifimus , levius efl, quod 
toleramus . 

V Beccati peram finiimus <£■' peccandi pertind - 
« 4 /w no/? vitamus .■ / 
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...Mi» i o Signor. 4 avanti gli òcchi tool 
Ecco le nofiré colpe , ecco le pene. 

Che foffrimitìo finor * In giufta lance 
Peliamo e V une, e l f altre* Ah eh’ è pur poco 
Ciò, che /offriamo , e più gaftighi , o Dio, 
Meritiamo da te ; 

J quanto è maggiore 
Delle pene fofferte il nollro errore! 

4 Sentiam de’ falli il pefo, eppur contenti 
Non fiamo ancor , pur noi pecchiamo. 

*A i 
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j In fiagelllis tuis infirmitas tióflra teritur , & ini « 
quitas non\ mutatur * 


4 Mens agra torquetur , tè" cervix non fleìlitur » 


f Vita in dolore Jkfpirat , & in opere ntm fi 
emendat , 

g Si exfpetlas , non corrigimur f fi vindicas , noti 
duramus. 


p Confitemur, in correzione , quod egimus , © 3 #- 
vifcimur poft vifitationem , quod flevimus * 


té Si extenderis manum , facienda promittimus ) 
fi fu/penderis gladium , promifa non folvimUs. 


n Si ferias, clamamus ut pàrcdsf fi pepercerisi 

ite - 
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5 Ai colpì 

De* tuoi flagelli illanguiditi , appena 

Così viviamo, e non fl cambia intanto ' 

L’antico rio tenor. 

6 L’alma è già fianca 
Da sì orribil tempefia 

Battuta, e fcoflà, e non fi piega ancora i 
La fuperba cervice . 

7 I giorni rei 

Viviam gemendo» e fofpirando , e fiamo 
Gli fiefli ognor « 

8 Se tu ci afpetti, è vano* 
Noi non ci emenderem: fé ci gaftighì. 

Ah! troppo breve il frutto ' 

Dell’emenda farà. 

9 Pronti nell’atto' 

Siam del gafiigo a piangere i delitti, 

E a cònfeflàrgli, e poi, 

Già paflati gli affanni , ed i martiri* 

Ci fcordiamo de’ pianti, e de’ fofpiri. 
io Se la mano a noi già fiendi. 

Ti giuriamo amore, e fede* 

Ma fe il fulmine fofpendi * 

Siam pur facili a mancar . 

U Ah, perdonaci, gridiamo, 

Se ferifci ! E fe perdoni • 

Ah i 
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iterum provocamus , ut ferias. 

12 Habes , Domine , confitente reos , novimus , 
jaoi nifi dimittas , nos perimas t 

f3 Prafia , Pattr omnipotens, fine merito , fuoi 
rogamus, qui fecifii ese nihilo, qui te rogarem 


t+ Per Chii fiume Dominum nofirum , 
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Ah/ di nuovo, o Dio, tentiamo 
D’ irrifarti a fulminar. 

la Signor, che vuoi però? fiam rei ma almeno 
Non neghiamo il delitto. E’ a noi ben noto. 
Che fe non vuoi già perdonarci , è giuda 
La vendetta, il gaftigo» 

13 Ah, Padre amato l 

Ah , Padre onnipotente ! ah , non negarci 
Quel che preghiamo: in noi 
Merto non è » ma neppur v* era allora , 
Quando noi, per pregarti, o Dio, noi ftefl» 
Tu dal nulla traefti, Ed or non fenti 
Pietà de’ noftri affanni, e de’ tormenti! 

14 Ah, fe placar per noi 

Non fai gli fdegni tuoi, 

Il Figlio, il Figlio almeno 
Rattempri il tuo rigor. 

Renda il fuo nome amabile 
Più grati t noftri prieghi , 

E nulla, o Dio, fi nieghi 
A tanto intercedor, 
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